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ComuniCare
Carissime e carissimi, per “ComuniCare” inizia il 
quarto anno e, come ogni gennaio, apportiamo 
alcuni ritocchi alla veste grafica del giornale, con 
un nuovo colore distintivo e con la variazione di 
sequenza delle sezioni dedicate alle diverse anime 
della nostra Comunità pastorale. Segno di varietà 
nella continuità, di rinnovamento nella ciclicità.

Intraprendiamo il percorso del nuovo anno con la 
speranza che, grazie alla ricerca medico-scientifica, 
nel 2021 potremo progressivamente superare le 
angosce e le limitazioni causate della pandemia che 
così tanto ha segnato le nostre vite e cambiato le 
nostre giornate. Siamo tuttavia consapevoli che le 
cose non cambiano come per incanto da un giorno 
all’altr o, e che la risoluzione dei problemi richiede 
impegno e lavoro costante, facendo tesoro anche 
delle difficoltà.

Il cammino del buon cristiano e del cittadino onesto 
si costruisce giorno dopo giorno, con buona volontà, 
attenzione e passione, in un’accumulazione di 
esperienze e di sensibilità, capace di trasformare 
anche il dolore più profondo in conoscenza e amore.

Come ci ha ricordato papa Francesco nell’Angelus 
di Capodanno, “i dolorosi eventi che hanno segnato 
il cammino dell’umanità nell’anno trascorso, ci 
insegnano quanto sia necessario interessarsi 
dei problemi degli altri e condividere le loro 
preoccupazioni.” A volte, basta solo una parola di 
conforto, un gesto di tenerezza, un aiuto solidale. 
“Si tratta di sviluppare una mentalità e una cultura del 
prendersi cura, al fine di sconfiggere l’indifferenza, 
lo scarto e la rivalità, che purtroppo prevalgono”.

Prendersi cura, avere cura: “to care” in inglese; ecco 
il senso di ComuniCare, anche per questo 2021.

Buona lettura e buon anno, di vero cuore!

Ultimamente ho avuto un presentimento 
che mi accompagna e a volte mi inquieta: 
stiamo diventando una società che non 

riesce ad avere la giusta misura della vita. Non 
riusciamo a dare il giusto peso o il giusto valore 
alle cose, alle difficoltà e alle gioie, ai problemi e 
alle opportunità. Normalmente diamo un valore 
eccessivo a tutto: al peccato, all’errore, ma anche 
alla parola e alle decisioni prese. Sembra che un 
piccolo problema venga giudicato enorme e un 
grande problema diventa un masso opprimente, 
tanto da togliere la speranza, il futuro.

Constato che è venuta meno, nel nostro modo di 
parlare e di affrontare la morte, è venuta meno 
l’eternità. Non è più nel nostro linguaggio e 
nemmeno nel nostro pensiero, tanto che è 
estremamente raro che, di fronte alla morte 
di un familiare, si riesca con chiarezza a parlare 
della vita eterna, del tempo dopo la morte. Non 
se ne parla, non sappiamo parlarne. Ma se ci 
manca una riflessione sulla vita eterna, non 
abbiamo la misura della vita presente. Come 
posso misurare il presente se non ho una unità 
di misura? Se non so che cosa sia un metro 
non conosco nemmeno la velocità della luce 
e viceversa.

La Bibbia ha sempre avuto questa misura. Dice 
il salmo 90: “Mille anni, ai tuoi occhi, sono 
come il giorno di ieri che è passato, come un 
turno di veglia nella notte.“ Se mille anni sono 
come il giorno di ieri, che cosa è la fatica di 
oggi? l’incomprensione di un momento? Che 
cosa è uno sgarbo subìto, un torto ricevuto? 
Che durata potrebbero avere le cose che per 
noi sono pesanti e serie? “Lei non sa che cosa 
mi ha detto!” “Lei non si rende conto come mi 
ha offeso!” “Come posso perdonare?”
Un proverbio di Tommaso Moro dice “Beati 
quelli che sanno distinguere una montagna da un 
ciottolo, perché eviteranno molti fastidi.”. Avere 
la misura di riferimento significa conoscere 
l’Eternità per non soccombere sotto il peso di 

una depressione, di un fallimento educativo, 
di un peccato. Conoscere chi ci attende, nella 
sua misericordia nell’aldilà per non soffocare 
nel mio pessimismo in questo al di qua. Ancora 
il salmo 90: “Tu li sommergi: sono come un 
sogno al mattino, come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è 
falciata e secca. Gli anni della nostra vita sono 
settanta, ottanta per i più robusti, e il loro 
agitarsi è fatica e delusione; passano presto 
e noi voliamo via. Insegnaci a contare i nostri 
giorni e acquisteremo un cuore saggio”.

Impareremo a contare i nostri giorni quando 
sapremo inserirli nella storia di Dio, nella 
sua vita, nella vita eterna. Allora non saranno 
pesanti, ma leggeri o almeno sopportabili. 
San Paolo dice in 2 Cor. 4 “Per questo non 
ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo 
esteriore si va disfacendo, quello interiore 
invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti 
il momentaneo, leggero peso della nostra 
tribolazione ci procura una quantità smisurata 
ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo 
sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché 
le cose visibili sono di un momento, quelle 
invisibili invece sono eterne.”

Possiamo non soccombere sotto il peso della 
vita, solo se sappiamo fissare lo sguardo 
sulle cose invisibili, se sappiamo comparare 
il momentaneo e leggero peso di oggi con la 
quantità smisurata ed eterna di gloria che ci 
attende. Illusione o realismo?  

La nostra società sta perdendo la misura della 
vita, perché non ha l’unità di misura giusta tra 
le mani. E senza misura il dolore, la solitudine, 
l’angoscia diventano insopportabili e vorresti 
perdere la vita.
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la bacheca

I presepi  
 delle nostre parrocchie

il  presepe  di  ferno

il  presepe  di  tornavento

il  bambino  gesu  di  lonate

il  presepe  di  sant’antonino

Mentre si è deciso che tutto sia 
sospeso, rimandato, e si è fatto di tutto 
per ingombrare la mente e le parole di 
ogni minuzia e di ogni apprensione, 
una moltitudine dell’esercito celeste è 
apparsa per lodare Dio e dire: Gloria 
a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra 
pace agli uomini che egli ama.
Mons. Delpini

Gli angeli si presentano in ogni parte della terra 
per lodare Dio e annunciare: poiché in quella notte 
è nato Gesù, oggi puoi rinascere tu. Poiché in 
quella notte è nato il Salvatore, la gloria del Signore 
avvolge di luce la tua vita e a te, ora, è offerta la 
salvezza. Poiché in un giorno qualsiasi il Figlio di 
Dio si è fatto bambino avvolto in fasce e deposto 
in una mangiatoria, in ogni giorno qualsiasi ogni 
uomo, ogni donna amati dal Signore possono 
accogliere la grazia di essere figli e figlie di Dio.

Mons. Delpini

Insaziabili di avere, ci buttiamo in tante 
mangiatoie di vanità, scordando la 
mangiatoia di Betlemme. 
Quella mangiatoia, povera di tutto 
e ricca di amore, insegna che il 
nutrimento della vita è lasciarci amare 
da Dio e amare gli altri.
Papa Francesco 

Nella povera mangiatoia di una buia stalla c’è 
proprio il Figlio di Dio. Sorge un’altra domanda: 
perché è venuto alla luce nella notte, senza un 
alloggio degno, nella povertà e nel rifiuto, quando 
meritava di nascere come il più grande re nel 
più bello dei palazzi? Perché? Per farci capire 
fino a dove ama la nostra condizione umana: fino 
a toccare con il suo amore concreto la nostra 
peggiore miseria.

Papa Francesco 

il  presepe  di  lonate

Ci è stato dato un figlio. 
Il Padre non ci ha dato qualcosa, 
ma il suo stesso Figlio unigenito, 
che è tutta la sua gioia. 
Eppure, se guardiamo 
all’ingratitudine dell’uomo verso 
Dio e all’ingiustizia verso tanti 
nostri fratelli, viene un dubbio: 
il Signore ha fatto bene a donarci 
così tanto, fa bene a nutrire 
ancora fiducia in noi? Non ci 
sopravvaluta? Sì, ci sopravvaluta, 
e lo fa perché ci ama da morire.

Papa Francesco 

a cura de La Redazione
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in primo piano  giornata della memoria

dalla comunità  il progetto solidale

Anche la comunità di Lonate e Ferno 
ha promosso la giornata nazionale 
della colletta alimentare che non 

ha potuto svolgersi nelle solite modalità 
con la partecipazione di adulti e giovani 
all’esterno dei supermercati del territorio. 
E’ mancato questo momento comunitario 
di condivisione e di lavoro insieme, fatto 
di parole e di gesti che generano umanità, 
ma non è venuta meno la solidarietà. Vi 
comunichiamo i dati della giornata a livello 
nazionale. 

Ecco il comunicato pubblicato dal Banco 
Alimentare: “risultati 24a giornata 
nazionale della colletta alimentare: 5.2 
milioni di pasti donati. Ancora una volta, 
nonostante le difficoltà del momento, la 
Colletta Alimentare è stata il manifestarsi 
concreto di una solidarietà operosa e 
costruttiva. Nel periodo dal 21 novembre 
al 10 dicembre sono state infatti donate 
2.600 tonnellate di cibo, equivalenti a 
5.2 milioni di pasti. Le donazioni sono 
state effettuate attraverso le card messe a 
disposizione da Epipoli, prezioso partner 
di quest’anno, e disponibili nei 6.000 punti 

vendita che hanno aderito all’iniziativa, 
oppure facendo la spesa online nei siti di 
Amazon e Esselunga. Gli alimenti (tonno e 
carne in scatola, olio d’oliva, omogeneizzati 
e alimenti per l’infanzia, biscotti, latte 
UHT, conserva di pomodoro, riso, legumi) 
verranno consegnati nei prossimi mesi 
grazie al supporto logistico di Number1 
alla Rete Banco Alimentare che provvederà 
a distribuirli alle oltre 8.000 strutture 
caritative convenzionate, che sostengono 
circa 2.100.000 persone in difficoltà. 
“Grazie! - dice Giovanni Bruno, presidente 
della Fondazione Banco Alimentare Onlus 
- La scelta di non rinunciare, a dispetto 
delle circostanze avverse, ad un gesto così 
significativo ormai diventato tradizione 
per il nostro Paese, ha reso a tutti evidente 
che non ci sono situazioni in cui ognuno 
non possa scegliere: come richiamato dalle 
parole di Papa Francesco, in tanti hanno 
scelto la solidarietà, “via per uscire dalla 
crisi migliori”.

Non sappiamo come sia andata a livello 
locale, ma una cosa sappiamo: che le 
nostre Caritas parrocchiali sono aiutate dal 

Banco Alimentare e quindi l’aiuto offerto, 
supportando situazioni e zone dei nostri 
paesi dove più gravi sono i disagi, coinvolge 
anche il nostro territorio.

Durante il mese di dicembre poi abbiamo 
anche promosso la raccolta di alimenti e 
i progetti di avvento della Caritas. Nel 
prossimo mese daremo rendicontazione 
di quanto raccolto.

Inoltre il supermercato Tigros in modo 
autonomo ha poi lanciato una campagna 
dall’1 al 9 dicembre a sostegno della 
nostra Comunità Pastorale san Paolo 
VI, informando che ad ogni donazione 
di un euro per la Comunità Pastorale il 
supermercato avrebbe donato due euro 
e così, grazie alla campagna “Raddoppia 
la tua bontà”, ci sono state consegnate 
carte di acquisto alla Tigros per 2.545,00 
Euro  consegnate poi agli operatori che le 
utilizzeranno per l’acquisto di viveri per il 
servizio di sostegno alla famiglie seguite 
dalla Caritas parrocchiali.   

27 gennaio: Giornata Mondiale 
della Memoria. Ancora una 
volta ricordiamo. Un debito 

che non si estingue. Lo dobbiamo a coloro 
che sono passati per la prova della Shoah: ai 
sommersi e ai salvati, si direbbe con Primo 
Levi, uno di loro. Troppo pochi i salvati. 
Milioni gli innocenti sommersi nei campi 
di sterminio in nome di una ideologia che 
niente aveva di umano e di giustificabile. 
Troppi. Perfino se si fosse trattato di uno 
solo, quell’uno sarebbe troppo. A loro 
dobbiamo restituire memoria: per onorarli 
e farli rivivere, per rispetto verso noi stessi 
come appartenenti a un genere umano 
degno di questo nome e come eredità per 
le giovani generazioni, perché sulle radici 
della memoria sappiano far crescere, come 
un albero, un futuro più giusto del passato 
che hanno sentito raccontare e del presente 
che abbiamo loro preparato.

“Cercai il mulino dove il nonno e forse anche 
la nonna erano stati rinchiusi per più di un 
mese: non esisteva più. Al suo posto un asilo 
infantile con le finestre decorate da farfalle 
e gnomi colorati. Accanto all’ingresso un 
muro di mattoni rossi con una lapide a 
ricordo dei 10.000 ebrei rastrellati nella 
zona e deportati ad Auschwitz: poche parole 
che nessuno dei passanti leggeva. 
Quell’indifferenza fu la molla che mi 
spinse a scavare in ogni anfratto della loro 
storia. Fu allora che capii quale fosse il mio 
compito, il dovere di ricordarli, non solo 
nel cuore ma ad alta voce.
Da quel momento la ricerca assunse 
per me un’importanza così rilevante da 
costringermi a una dedizione assoluta al 
dramma della mia famiglia” (Anna Maria 
Hábermann, Il labirinto di carta, Proedi, 
2014, p.118).

Dramma e memoria di una famiglia: una 
microstoria a cui guardare come a una 
reliquia dove vivono le storie di tutti i 
sacrificati. Un dramma di sommersi e 

salvati. Il dramma di Aladár Hábermann. 
Ungherese. Ebreo. Medico. Un salvato. 
E quello del suo bambino, Tamás. Un 
sommerso. È il dramma detto ancor oggi 
“ad alta voce” da Anna Maria, l’altra sua 
figlia, medico come il padre, che può e 
vuole raccontare. E che pazientemente, 
prima di poter raccontare, percorrendo a 
ritroso il cammino familiare nella terra di 
origine paterna, ha ricostruito le tracce 
della tragedia e dello stermino dei suoi cari, 
la cui sola presenza è ora tra quei 10.000 
nomi sulla lapide di un piccolo villaggio 
ungherese.

 Il dottor Hábermann: un Giusto. Dal 2014 
una targa e un alberello di ulivo piantato in 
sua memoria parlano di lui in un giardino 
interno dell’ospedale di Busto Arsizio, dove 
ha prestato la sua opera per tanti anni. A 
Busto Arsizio il dottor Hábermann ci era 
arrivato per caso. Due lauree in medicina, la 
prima a Vienna, la seconda a Roma, alla fine 
degli anni ‘20. Un’attività subito iniziata in 
Ungheria e poi in Germania. E un marchio: 
ebreo. Nel 1933 Hitler prende il potere. 
In Germania è meglio non restare e in 
Ungheria il dottor Hábermann non può 
rientrare: esiliato come indesiderabile con 
accuse pretestuose. La decisione va presa 
in fretta: si dice che Mussolini non abbia 
propensioni antisemite (sappiamo invece 
come andarono le cose...) e all’ospedale di 
Varese c’è una prospettiva di lavoro. Con 
la moglie e il piccolo Tamás di quattro anni 
si mette in viaggio. Per sbaglio, anziché 
a Varese scendono alla stazione di Busto 
Arsizio. Un caso e l’inizio di una storia 
insieme dolorosa e di dedizione.

Il caso vuole che presso l’ospedale di 
Busto Arsizio ci sia possibilità di lavoro. 
Per il dottor Hábermann è l’inizio di una 
lunga carriera di medico tra noi e insieme 
di un’attività generosa al servizio di chi è nel 
bisogno. La scelta della moglie di ripartire 
per Budapest con il piccolo Tamás, tre anni 

dopo il loro arrivo a Busto Arsizio, aprirà 
invece una strada tragica di non ritorno 
per quel bambino e per gran parte della 
sua famiglia.
Appena il tempo di incontri brevi in Ungheria 
prima che inizi in Europa l’ignobile caccia 
agli ebrei e che si chiudano, per loro, le 
frontiere. E poi ancora un tempo, poco, 
per gli scambi epistolari, con il commovente 
augurio del figlio, ignaro del proprio destino 
di morte, che in una cartolina al papà del 
febbraio ‘43 scrive: «Caro Papókám 
(paparino), cresci bene e vivi a lungo» 
(libro citato, p. 86) fino all’ultima lettera 
del 1944, scritta poco prima che si perdano 
per sempre le sue tracce. 

Intanto il papà, insieme alla seconda 
moglie italiana, accanto a lui con grande 
coraggio, organizza una rete clandestina 
per soccorrere, assistere, mettere al riparo 
e risparmiare la vita a perseguitati politici, 
partigiani ed ebrei italiani e stranieri: più 
di 50 i salvati. Con il rischio costante della 
delazione, dell’arresto, del rimpatrio o della 
destinazione allo sterminio.

    Avevo fame  
e mi avete dato  
       da mangiare

    Il debito  
della memoria
di Paola Taglioretti

de la Caritas della Comunità Pastorale

STORIA DI ALADAR HABERMANN, MEDICO EBREO “BUSTOCCO”

Nel 1951 il Presidente della Repubblica 
Einaudi gli riconosce, con l’attribuzione 
della cittadinanza italiana, i suoi meriti 
civili. Il suo nome ora è scritto tra quelli 
dei Giusti e la sua città di adozione lo onora 
del ricordo ogni anno, il 6 marzo, nella 
ricorrenza a loro dedicata.

La memoria del suo papà, del suo lascito e 

del suo dramma è tenuta accesa dalla figlia 
Anna Maria: la ritroviamo nel libro che 
abbiamo citato e nel film Terra dei morti 
in cui rivive quel fratellino finito nel nulla dei 
campi di sterminio, negli incontri tenuti ogni 
anno con gli studenti delle scuole di Busto 
Arsizio in occasione della Giornata della 
Memoria e ogni 6 marzo, Giornata Europea 
dei Giusti, nella cerimonia che si tiene là, 

in quel giardinetto dell’ospedale di Busto.
Dove vale la pena anche per noi che in tanti 
ci troviamo a frequentare quell’ospedale, 
sedersi qualche volta sulla panchina di 
fronte a quella targa, per leggerla e guardare 
quell’ulivo che sta crescendo. 
Un segno che chiama alla gratitudine e un 
insegnamento che è sempre tempo di far 
rinascere. Quanto mai oggi.   

L’ulivo e la targa presso l’ospedale di Busto Arsizio.
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dalla comunità  storie

Sembra di vederlo, padre Claudio, in 
una di quelle miniature d’altri tempi 
che raffigurano la pazienza certosina 

dei monaci amanuensi. In mano, una 
penna d’oca; davanti a sé, nello scrittorio, 
le pergamene su cui i suoi “colleghi” 
medievali trascrivevano testi antichi, perché 
giungessero fino a noi. 

Ma padre Claudio Soldavini, nato nel 
1970 a Lonate Pozzolo, ha ben altri 
obiettivi. Perché in un mondo in cui le 
parole sovrabbondano, sia sulla carta che 
nel digitale, a rischiare di scomparire per 
sempre sono invece migliaia di tipologie 
diverse di piante. In gergo tecnico, si 
chiama germoplasma. Una parola che 
indica la conservazione della biodiversità, 
cioè delle tante varietà esistenti in campo 
agricolo e botanico. Un patrimonio che 
padre Claudio, nel silenzio della sua cella, 
ha trovato il modo di “custodire per il 
futuro”. Non con la penna, ma con il mouse.

Nonni contadini, padre che gli ha 
insegnato a innestare le piante a soli 
dieci anni e madre originaria della Val 
di Non, territorio trentino celebre per le 
sue mele, padre Claudio si può dire che la 
botanica l’abbia sempre avuta nel sangue. 
Monaco benedettino sublacense da 26 
anni, e da cinque priore del monastero 
dei santi Pietro e Paolo a Germagno, in 
provincia di Verbania, ha scelto questa 
comunità proprio “per lo stile con cui 
vive la regola di san Benedetto, che qui 
prevede la dimensione del lavoro manuale, 
in particolare quello della terra”.

Del resto, l’attuale monastero è stato 
costruito nel 1989 – 18 anni dopo la nascita 
della comunità - in mezzo ai boschi fitti 

e in parte incendiati del monte Massone, 
sul lago d’Orta. E non sarà un caso se 
ora accoglie gli ospiti con un cartello in 
legno, all’inizio di una stradina ricavata tra 
l’arancione delle foglie e l’azzurro calmo 
del lago: “Giardino della Risurrezione”. 
Padre Claudio, pantaloni scuri e tunica 
blu lunga solo fino alla vita, sorride calmo 
e si accarezza la lunga barba: “Eppure, la 
passione è scoppiata per caso”.

Cioè quando lui era ancora novizio, 
e la comunità – che, “come qualsiasi 
famiglia, deve mantenersi” – aveva 
deciso di abbandonare la produzione di 
icone per lanciarsi in quella più proficua 
di marmellate. Una scelta che ha portato 
alla lenta bonifica di due ettari di terreno, 
nonché alla ricerca di frutti particolari 
come le nespole germaniche, il gelso e il 
rabarbaro, specie minori o vecchie varietà 
ormai scomparse di cui padre Claudio ha 
chiesto le “marze”, ovvero gli innesti, alle 
“collezioni varietali” dell’Università degli 
Studi di Torino e a due istituti specializzati 

in Trentino-Alto Adige. “Dei monaci 
che chiedono le marze!”, ricorda padre 
Claudio ridendo. “Erano tutti lì a vedere 
chi fossimo!”.

Si inizia a parlare in quegli anni di 
biodiversità, e le università cominciano 
a pubblicare le cosiddette “descrizioni”, 
cioè le caratteristiche di ogni varietà. Padre 
Claudio, nei ritagli di tempo, raccoglie le 
descrizioni prodotte dai diversi istituti e 
le rende disponibili a tutti attraverso una 
banca dati informatica che si ingegna a 
realizzare da autodidatta. “Se hai qualcosa, 
condividilo! La mia logica era questa”, 
commenta con semplicità. Lui che era 
entrato in seminario a 14 anni con l’idea 
di diventare prete, e che aveva poi scelto 
la strada monastica “per un bisogno di 
silenzio, preghiera e contemplazione”, 
comincia così ad avventurarsi nel “mondo 
del germoplasma”, unendo gli insegnamenti 
del padre alla passione per l’informatica. 
Ma non si ferma qui. Scrive una guida che 
per la prima volta dà criteri univoci per la 
realizzazione delle descrizioni, partecipa a 
un progetto di ricerca per l’identificazione 
delle varietà attraverso il loro DNA e, 
infine, dà un importante contributo anche 
al mondo dell’amperometria, la scienza 
che si occupa della classificazione della 
vite. Su invito di una fondazione trentina, 
ma sempre come “hobby” o, meglio, per 
amicizia (perché “l’amicizia è quella che 
fa funzionare meglio le cose”), il monaco 
realizza un nuovo programma informatico 
capace di riconoscere le varietà di vite a 
partire dalla loro foto. Un lavoro presentato 
in occasione di un convegno internazionale 
a Udine e che lo spinge poi a cercare le 
costanti matematiche che caratterizzano 
ciascuna varietà. Il programma è anche 

   Il giardino della  
risurrezione

stavolta accessibile a tutti, e a padre Claudio 
arrivano messaggi di ringraziamento da 
tutto il mondo.

Ma perché custodire il germoplasma è così 
importante? “La storica carestia di patate 
in Irlanda del 1845 è stata risolta trovando 
una varietà resistente alla malattia che la 
stava causando”, spiega. “Non sappiamo 
quando e come servirà, ma conoscere e 
custodire il patrimonio botanico, anche 
se non porta benefici economici immediati, è 
una risorsa essenziale per l’umanità. Anche 
le vecchie varietà, ormai soppiantate da 
quelle con una resa economica maggiore, 
potrebbero tornare utili un domani”. 
Insomma, come ha sottolineato l’enciclica 
Laudato si’ di papa Francesco, “la 
biodiversità è un valore per sé stesso, al 
di là di qualsiasi risvolto economico”.

Suona la campanella, è l’ora della preghiera. 
Poi padre Claudio tornerà a prendersi 
cura del frutteto, dove ora dimorano una 
settantina di varietà di mele e una trentina di 
pere, oltre a frutti più particolari. Tre degli 
altri otto monaci continueranno invece a 
dedicarsi ai 50 gusti di marmellata e ai 25 
diversi alcolici (“prodotti per sfruttare gli 
eccessi di produzione”) che nascono in 
questo angolo di bellezza su cui nessuno 
avrebbe scommesso.
Usciamo. Accanto alla porta, lo stemma 
del monastero riprende un versetto del 
Cantico dei Cantici: “La vite recisa è in 
fiore”. Perché alla fine, forse, prendersi 
cura della vite non è poi così diverso dal 
prendersi cura della vita. Padre Claudio 
questo lo sa.

Al di là dei titoli altisonanti che i giornalisti 
usano per attirare l’attenzione, la vera 
cosa importante penso sia il modo con 
cui affrontiamo la vita. Questa infatti ci 
chiede ogni giorno di fare piccole o grandi 
scelte. La maggior parte ci sembrano 
scelte insignificanti, ma in realtà non lo 
sono. Ciascuna di queste infatti è come 
un piccolo mattoncino che costruisce il 
nostro futuro. Se non abbiamo dei criteri 
chiari di discernimento, questi mattoncini 
andranno un po’ qua e un po’ là, sparsi 
senza un progetto. Se al contrario abbiamo 
dei criteri a cui restiamo fedeli, si poseranno 
uno sull’altro costruendo qualcosa di 
sempre più importante. 

Dio ci ha affidato la responsabilità di 
custodire tutto il creato e soprattutto di 
custodire i nostri fratelli e le nostre sorelle. 
Basta già questo semplice criterio nelle 
nostre scelte per costruire un futuro diverso. 
L’augurio che posso fare a tutti è di vivere 
con responsabilità questa fiducia che Dio ha 
riposto in ciascuno di noi. Questo renderà 
la nostra vita più bella.

Padre Claudio Soldavini   

Non sappiamo 
quando e 
come servirà, 
ma conoscere 
e custodire il 
patrimonio botanico, 
anche se non porta 
benefici economici 
immediati, è una 
risorsa essenziale 
per l’umanità. Anche 
le vecchie varietà, 
ormai soppiantate da 
quelle con una resa 
economica maggiore, 
potrebbero tornare 
utili un domani.

...la biodiversità è un 
valore per sé stesso, 
al di là di qualsiasi 
risvolto economico.

CLAUDIO SOLDAVINI, UN MONACO APPASSIONATO DI INFORMATICA E BIODIVERSITA’   

di Andrea Soldavini
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dalla comunità  riflessioni papa francesco  la lettera

Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21)

Giuseppe, il giusto, è il fulcro della lettera 
apostolica “Patris Corde” che il Santo Padre 
ha voluto indirizzare in occasione del 150° 
anniversario della dichiarazione di san Giuseppe 
quale patrono della Chiesa universale a tutti i 
fedeli.
La figura di Giuseppe è discrezione e 
accettazione di un volere più grande che lo 
sovrasta, lo supera e lo accerchia. La sua vita, 
quale aspettativa terrena anelata al desiderio 
sponsale e coniugale, è stravolta dal divino 
disegno di redenzione che incrocia il suo 
cammino terreno.
Lo sposo di Maria è una delle poche figure a cui 
il Vangelo non attribuisce nemmeno una parola 
pronunciata direttamente, il suo “silenzio” è il 
modo in cui nel Testo Sacro dà risposta al volere 
soprannaturale di Dio. La grande operatività che 
lo contraddistingue permette di mettere a tema 
un’ampia gamma di sentimenti riconducibili al 
suo cuore di padre. Dal lungo viaggio verso 
Betlemme, il paese dei suoi avi che lo accoglie 
in una stalla, alla fuga in Egitto. L’azione umana 
e paterna di san Giuseppe conosce i “limiti” 
imposti dalla vocazione del Figlio Gesù e 
contemporaneamente mette insieme l’esercizio 
di una presenza che si fa, unita a Maria, amabile 
rimprovero e rinnovata ubbidienza alle parole 
del Figlio: “Non sapevate che mi devo occupare 
delle cose del Padre mio?” (Lc 2,49).

In ultima analisi i Vangeli lo presentano come 
il padre premuroso e custode che ha amato, 
educato e protetto Gesù, insieme alla madre 
Maria, guidandolo a compiere l’opera di 
misericordia di Dio Padre.

“Patris corde” ci offre di san Giuseppe una 
lettura e una descrizione che ne rinnova 
l’interesse nel credente. San Giuseppe è uomo, 
sposo, padre e lavoratore impeccabile. 

La sua fedeltà nuziale, che accoglie un mistero 
che è la ricchezza di Maria sua sposa, è evidente 
quale ubbidienza alla voce immateriale 
dell’angelo. 
Lavoratore che ha il compito di far vivere la 
famiglia educando il figlio alla laboriosità, 
il credente che “fece come l’angelo gli 
aveva ordinato” (Mt 1,24) diventando così 
collaboratore generoso dell’opera di salvezza.
La Lettera di papa Francesco rimette al centro 
l’esercizio e il compito della paternità.
“È una società senza padri”, un mantra 
ripetuto centinaia di volte negli ultimi anni; 
la speranza che il Santo Padre riproponga a 
più ampio respiro la figura del “padre” come 
indispensabile nella crescita armonica e nella 
educazione completa dei figli. Quest’ultimi 
soffrono dell’assenza di punti di riferimento 
educativi affidabili e consapevoli.

La speranza è che questa Lettera apostolica 
sia accolta e vissuta dal credente a imitazione, 
nella propria vita, degli atteggiamenti umani 
e spirituali di san Giuseppe.   

    Il cuore 
di papà Giuseppe

La sua vita, 
quale aspettativa 
terrena anelata 
al desiderio 
sponsale 
e coniugale, 
è stravolta 
dal divino disegno 
di redenzione 
che incrocia 
il suo cammino 
terreno.

UNA BREVE PRESENTAZIONE DELLA NUOVA LETTERA DI PAPA FRANCESCO   

Quali impatti ha determinato la 
pandemia nell’attività dei ministri 
straordinari, che normalmente 

portano l’Eucaristia nelle case delle 
persone più fragili? Quali sentimenti 
sono sgorgati in questi mesi difficili nelle 
menti e nei cuori dei ministri stessi e delle 
persone che erano abituate a ricevere 
regolarmente il Santissimo? Vi proponiamo 
tre testimonianze. 

  Portare l’Eucaristia alle persone 
anziane e malate è un’esperienza bella, 
sempre attesa da loro e vissuta come un 
momento di consolazione.
Quando hanno saputo che per motivi di 
sicurezza era meglio sospenderla mi hanno 
risposto: “Pazienza mi dispiace”, ma dietro 
queste parole avvertivo il dolore di non 
poter ricevere Gesù. Avendo vissuto nella 
loro vita momenti di grande difficoltà, non 
sono indifferenti a quello che le famiglie 
vivono in questo momento di pandemia.
È bello vedere come, pur non frequentando 
la parrocchia, sono interessate alla vita 
che in essa si svolge, chiedono notizie 
dei sacerdoti, di quello che avviene nella 
comunità. Soprattutto una signora mi dice 
sempre: “Io prego per tutti”. Sento che sono 
parte attiva della comunità, vivono e offrono 
tutto per essa, in poche parole la vivono 
e la sostengono. Penso di poter dire che 
sono la “punta di diamante” della nostra 
comunità. In questo periodo purtroppo 
si possono sentire solo per telefono per 
mantenere comunque un rapporto. 

Cesarino Pericoli

  Covid 19: tutti a casa, scuole chiuse, 
fabbriche chiuse, non si poteva andare in 
chiesa a Messa o a pregare e noi, ministri 
straordinari dell’Eucarestia, non potevamo 
andare a portare il Signore agli anziani o 
agli ammalati. Durante questo periodo 
sostituivo la visita con una telefonata.
A me è mancato tantissimo il contatto con 
gli anziani, la stretta di mano, l’abbraccio e 
il fatto di guardarli negli occhi per vedere 
il loro stato d’animo.
Quando la situazione si è sbloccata, il giorno 
prima di andare a portare loro Gesù, chiedevo 
il permesso ai loro familiari conviventi o se 
vivevano da soli, direttamente a loro. Entravo 
in casa senza mai togliere la mascherina, gel 
igienizzante, non si toccavano assolutamente 
le mani delle persone. Erano ugualmente 
felici di vedermi perché nonostante rimanessi 
poco tempo a casa loro, pregavano assieme a 
me, facevano la Comunione e poi esponevano 
i loro problemi legati all’età, le loro paure... 
Però mancava la stretta di mano o l’abbraccio 
e li salutavo con un inchino e un sorriso 
nascosto dalla mascherina.
Ora non si può nuovamente portare Gesù 
a queste fragili persone.

Franco Favaro

  La pandemia con le relative restrizioni 
ci ha colto di sorpresa per la sua durata. 
Pensavamo si trattasse di fare a meno 
dell’Eucaristia solo un mese, due al 
massimo, per cui nessuno ha fatto grandi 
drammi, sono prevalsi comprensione e 
adattamento alla situazione, giustamente 
percepita come molto pericolosa. Per le 
persone malate e anziane sembrava non 

cambiare granché. Qualcuno mi ha detto: 
“Per me non cambia niente, sono sempre 
qui”. Poi però i tempi si sono allungati e il 
fatto di non ricevere Gesù per parecchi mesi 
ha rappresentato una sofferenza. Allora ci 
si è attivati per mantenere i contatti. Pur 
non potendo portare Gesù Eucaristia 
potevo fare arrivare la Parola, quella che 
i sacerdoti ogni domenica ci facevano 
giungere attraverso un messaggio audio 
da diffondere (coinvolgendo i familiari 
più esperti di tecnologia), e ai più vicini, 
potevo anche portare un saluto di persona, 
presentandomi al cancello. Però mancava 
l’incontro. Quando si porta l’Eucaristia 
l’incontro è fondamentale. Lì si sperimenta 
la moltiplicazione dei doni in un rapporto 
in cui non si capisce più chi dà e chi riceve: 
si entra in una casa portando l’Eucaristia, 
non sempre si dà il massimo, comunque 
si esce contenti per l’accoglienza ricevuta, 
per l’incontro con Gesù nel fratello, 
confortati per le parole di gratitudine che 
ci sono state rivolte, per i racconti che ci 
hanno arricchito, sereni per la preghiera 
condivisa. In questo periodo, a mani vuote, 
pensando all’esperienza passata, ho avuto la 
certezza che nelle mie visite, non contando 
l’Eucaristia che ho solo “trasportato”, non 
per mio merito, sono stata sicuramente io 
a ricevere di più.

Barbara Talè   

   Ministri  
straordinari 
       in tempi  
    straordinari
testo a cura de La Redazione

di Filippo Randazzo

PORTARE CRISTO NELLE CASE, IN TEMPI DI PANDEMIA   
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papa francesco  riflessioni

Vi raccontavo nel precedente articolo 
che esiste un filo che lega due 
encicliche di papa Francesco, 

Laudato Si’ (LS) e Fratelli Tutti (FT). Ho 
voluto adesso individuare dieci concetti-
chiave o dieci “hashtag” che concretamente 
uniscono questi due testi. Non sarebbe male 
che questi punti diventassero una traccia 
di lavoro per questo 2021.

1 #Fraternità-con-il-Creato-e-
l’Umanità
Questo primo punto è dedicato alla figura 
di San Francesco. Inutile ricordare quanto 
questo santo sia fonte di ispirazione 
continua per il Santo Padre. È un Santo 
dell’amore fraterno, della semplicità e della 
gioia, che non solo ha ispirato la Laudato 
Si’ ma che ha nuovamente motivato Papa 
Francesco nella scrittura di Fratelli Tutti. 
E Papa Francesco ha voluto ulteriormente 
rendergli omaggio recandosi ad Assisi per 
firmare la nuova enciclica. San Francesco 
si sentiva fratello del sole, dell’acqua, degli 
animali e anche intimamente legato a quelli 
che sentiva fratelli e sorelle, soprattutto 
quelli che erano dimenticati, abbandonati: 
gli ultimi, i poveri, i malati. Gli scartati di 
allora come gli scartati di oggi per questa 
fraternità sociale universale auspicata da 
Papa Francesco.

2 #Chiesa-in-Uscita-Dialogo-con-
il-Mondo
Il dialogo è uno dei tanti, se non il più 
importante, strumento che viene rilanciato 
spesso da papa Francesco per superare la 
situazione che stiamo vivendo. Sia in LS 
che in FT, questo dialogo in primis con 
altri rappresentanti religiosi, emerge dai 
contributi e dagli spunti che il Patriarca 

Ortodosso Bartolomeo (in LS) e dal 
Grande Imam AhmadAl-Tayyeb (in FT) 
hanno stimolato e ispirato Papa Francesco. 
Di particolare interesse, per una serie di 
motivazioni e di considerazioni legate al 
mondo islamico, il riferimento religioso 
ma anche civile che Dio “ha creato tutti 
gli esseri umani uguali nei diritti, nei 
doveri e nella dignità e li ha chiamati a 
convivere come fratelli tra di loro”. Dialogo 
tra religioni, dialogo tra Stati, dialogo tra 
popoli.

3 #Prendersi-Cura-del-Pianeta-
Prendersi-Cura-di-Sé 
Il Pianeta è la Casa Comune che ci ospita e 
ci sostiene. Prendersi cura di lei, significa 
prendersi cura di tutti i fratelli e le sorelle 
che non vediamo perché lontani centinaia 
di chilometri, che con noi condividono 
aria, acqua, risorse naturali, biodiversità. 
Purtroppo quello che manca è ancora la 
visione globale del “NOI” a cui si antepone 
troppo spesso quella dell’IO. Questo NOI 
va costruito insieme, con il dialogo, ma 
partendo da un nuovo modo di considerare 
i nostri fratelli e le nostre sorelle. Non 
sarebbe male se nel nostro quotidiano, 
provassimo a ragionare da “NOI” e non 
più da “IO”.

4 #Il-Si-Salvi-Chi-Può
Se il processo di dialogo e di costruzione del 
NOI dovesse subire rallentamenti o subire 
ulteriori colpi, il rischio è che questo slogan 
si trasformi presto in un “tutti contro tutti” 
con il rischio che nuovi conflitti, nuove 
violenze o nuove sopraffazioni scandiscano 
gli anni futuri. In quest’ottica non va 
ignorata l’ossessione per un consumismo 
sfrenato che sta aumentando il divario tra la 
stragrande maggioranza della popolazione 
mondiale che è povera con una piccolissima 
parte ricca che è l’unica che sostiene la 
voracità che sta depredando la Casa 
Comune.

5 #Ascoltare-Gli-Altri-e-la-Natura
Siamo capaci di ascoltare o siamo diventati 
tutti completamente sordi? Eppure le grida 
dei più poveri non sono silenziose, le grida 
di chi sta difendendo l’Amazzonia e le 
tante Amazzonie sparse in tutto il mondo 
meritano di essere ascoltate. Da quanto 
tempo non ci mettiamo seduti, in silenzio, 
ad ascoltare e a prestare attenzione agli 
altri? La frenesia moderna non ci aiuta ad 
ascoltare, per questo spetta solo e soltanto 
a noi zittire la frenesia e ricominciare ad 
ascoltare. San Francesco ascoltava. Aveva 
ascoltato tante voci nella sua vita: quella 

#tutti 
connessi

di Dio, quella dei poveri, degli uccelli, 
della Natura. Impariamo ad ascoltare, anzi 
ricominciamo ad ascoltare.

6 #Proteggere-l’Acqua-Pensando-
agli-Altri
L’Acqua è fonte di vita, ma è anche fonte 
spirituale. Pensiamo al Battesimo di Gesù 
nel fiume Giordano e al nostro di Battesimo, 
al segno di Croce fatto con l’Acqua Santa 
quando si entra in Chiesa. 
L’Acqua è un bene comune che deve essere 
nella disponibilità di tutti. Esiste oggi una 
forte preoccupazione su questa matrice 
ambientale. La sprechiamo, la inquiniamo, la 
usiamo come pattumiera, i nostri fiumi sono 
pieni di rifiuti e poi questi raggiungono il 
mare. Abbiamo perso la coscienza universale 
che ci invita come Chiesa Universale ad 
occuparci reciprocamente “gli uni gli 
altri” assicurando a tutti l’accesso ai beni 
fondamentali per assicurare la prosecuzione 
della vita umana sulla terra: acqua, aria, cibo!

7 #Proprietà-Privata-Uso-
Comune-dei-Beni-Creati
La Creazione tutta è un dono di Dio. Nel 
suo infinito disegno d’amore ci ha posto qui 
per “custodire” la sua Creazione. Su questo 
aspetto, sia nella LS che in FT emergono 
le parole di San Giovanni Paolo II “Dio 
ha dato la terra a tutto il genere umano 
perché essa sostenti tutti i suoi membri, 
senza escludere o “privilegiare” nessuno”. 
Nessuno vuole mettere in discussione il 
diritto alla proprietà privata, ci ricorda Papa 
Francesco, ma va ribadito che esiste un 
primo principio di tutto l’ordinamento 
etico-sociale che è il Principio dell’Uso 
Comune dei Beni Creati.

8 #Industria-e-Mercato-Non-Sono-
Sopra-Uomo-e-Natura
Il concetto di sviluppo economico illimitato 
o a tutti costi è una delle grandi cause 
della crisi socio-ambientale che stiamo 
vivendo. In LS Papa Francesco ci suggerisce 
giustamente che non siamo di fronte a due 
crisi ma ad una e che per risolverla bisogna 
considerare la connessione che lega gli 
esseri umani – e tutto ciò che riguarda la 
loro vita – con l’ambiente naturale che 
ci ospita. Purtroppo l’illusione di una 
crescita economica illimitata ha creato 
enormi disuguaglianze, danni ambientali 
non indifferenti e una cultura dello scarto 
ambientale e umano. L’auspicio è che si 
inverta questa rotta, utilizzando criteri 
nuovi per gestire questi passaggi, che si 

sappia coniugare il rispetto dell’ambiente 
con il rispetto delle lavoratrici e dei 
lavoratori e con uno sguardo particolare 
per le popolazioni in via di sviluppo.

9 #Risolviamo-la-Crisi-Insieme-o-
Non-la-Risolviamo-per-Nulla
Il concetto “mantra” del “tutto è in 
relazione e tutto è connesso” proprio della 
LS è uno dei punti cardine in FT, dove 
la nuova fratellanza sociale, anzi dove la 
sfida per una nuova fratellanza sociale, va 
costruita e percorsa insieme. Insieme si 
devono superare “le ombre di un mondo 
chiuso”, insieme si devono costruire società 
che sappiano accogliere e includere mentre 
oggi escludono ed emarginano. Insieme 
vanno ripensate le relazioni internazionali 
tra gli Stati ma anche va ricostruita una 
fratellanza tra i popoli. Anche la politica non 
può chiamarsi fuori da questa ”mission”. La 
crisi che stiamo vivendo è una crisi che crea 
nuove e aumenta vecchie disuguaglianze 
e iniquità ed è una crisi che ha una radice 
umana. Se la radice è umana, sarà sempre 
umana la soluzione. L’Ecologia Integrale 
è la ricetta per la fratellanza sociale 
universale che potrà risolvere questa crisi. 
In caso contrario, le future generazioni 
saranno chiamate ad affrontare una crisi 
socio-ambientale “arricchita” da guerre, 
devastazioni ambientali per colpa dei 
cambiamenti climatici, desertificazioni 
e un peggioramento della qualità della 
vita di molte più persone rispetto alla già 
preoccupante situazione attuale.

10 #Fratelli-di-Tutti
L’enciclica FT di Papa Francesco. per 
sua stessa ammissione, è una riflessione 
sulla fraternità universale. Non solo san 
Francesco ha motivato e ispirato papa 
Francesco ma anche altri personaggi come 
Martin Luther King, il Mahatma Gandhi, 
Desmond Tutu e tanti altri. Una menzione 
particolare spetta al Beato Charles de 
Foucauld, un grande esempio di “fratello 
universale” e solo identificandosi con gli 
ultimi arrivò ad essere fratello di tutti.

Sicuramente questa operazione con gli 
“hashtag” è un po’ limitante. Gli spunti 
di riflessione e gli stimoli che emergono 
dalle pagine della FT, così come da quelle 
della LS, aumentano ad ogni rilettura dei 
capitoli, anche a distanza di tempo.   

UNA LETTURA PARALLELA DELLE DUE ENCICLICHE DEL PAPA   

Dio ha creato 
tutti gli esseri umani 
uguali nei diritti, 
nei doveri 
e nella dignità 
e li ha chiamati 
a convivere 
come fratelli 
tra di loro.

FRATELLI TUTTI
Fraternità e Amicizia Sociale

Ci siamo resi conto
di trovarci
sulla stessa barca,
tutti fragili 
e disorientati,
ma nello stesso tempo
importanti
e necessari.
Papa Francesco
27 marzo 2020

di Walter Girardi
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SANT’AMBROGIO  
IN TEMPO DI COVID 
CELEBRAZIONE MOLTO 
PARTECIPATA DALLA 
COMUNITÀ LONATESE

La celebrazione della festa patronale 
di Sant’Ambrogio 2020 ha dovuto 

essere vissuta in tono minore, lasciando 
maggior spazio alla necessità di sicurezza. 
Non è stato possibile programmare 
grandi manifestazioni. La Pro loco ha 
predisposto un servizio a domicilio di 
piatti tipici. La neonata filarmonica si 
è esibita con discrezione davanti a due 
parrocchie. Si sono potuti consegnare 
i tradizionali premi Sant’Ambrogio e 
Bertoni di cui vi diamo notizia.

Durante la celebrazione, che vede la 
presenza delle autorità locali e dei 
fedeli, il sig. Parroco ha contestualizzato 
la festa di Sant’Ambrogio nell’anno che 
sta per concludersi, attraversato da una 
pandemia e dalle indagini giudiziarie 
che hanno scosso il mondo politico e 
amministrativo e il nostro territorio.

“Vivere questa festa patronale oggi, in 
questo 2020, significa riflettere su quello 
che abbiamo vissuto e stiamo vivendo. 
Non possiamo pensare che tutti gli anni 
siano un eterno ritorno del tempo, ogni 
anno ha caratteristiche locali e mondiali 
che condizionano il vissuto della gente e 
come amministratori e autorità religiose 
e civili abbiamo il dovere di saper leggere 
i segni dei tempi.” 

Proprio per questo si è poi soffermato 
sui due avvenimenti che più sono stati 
visibili agli occhi dei lonatesi, sapendo 
comunque che, di solito, si sentono gli 
alberi che cadono, ma non la foresta 
quando cresce, riconoscendo quindi che 
ci sono anche avvenimenti belli che non 
possono essere dimenticati.

“La pandemia e l’indagine sulla presenza 
della ‘Ndrangheta nel nostro territorio, sono 
stati i due avvenimenti più appariscenti, 
più rumorosi, di questo anno sociale che 
volge al termine.”

Il parroco si è poi interrogato su come 
affrontare queste situazioni indicando 
alcuni itinerari virtuosi. 

“In particolare favorire la ricerca della 
legalità e del bene comune con spirito 
di gratuità anche se non porta vantaggi 
economici.
In questi tempi dove l’inesperienza è stata 
la caratteristica che ha contraddistinto 
tutti, anche coloro che per responsabilità 
scientifica e politica avrebbero dovuto non 
averne, abbiamo visto il proliferare della 
furbizia assieme al disinteresse per la cosa 
pubblica. La furbizia, anche quando è legale 
e porta al vantaggio personale a scapito 
del bene comune, non è mai morale. Già 
1700 anni fa Ambrogio rimproverava chi 
approfittava delle disgrazie e ne traeva 
vantaggi personali o di gruppo, dicendo 
come fossero assolutamente immorali. 
Che qualcuno in tempo di pandemia abbia 
lucrato sugli aiuti, che qualcuno abbia usato 
il proprio potere per il vantaggio di un 
gruppo, di una famiglia, di una parte della 
società, dobbiamo riconoscerlo come delitto.
C’è bisogno di una azione politica e sociale 
mossa dal bene comune e di spirito di 
gratuità per conseguirlo. C’è bisogno di 
una economia diversa, retta da altri principi 
che non il solo e semplice libero mercato.
C’è bisogno di uno spirito di gratuità di 
servizio a tutti i livelli, nella società civile, 
nella Chiesa. Senza la ricerca dei propri 
interessi, del proprio vantaggio.
Favorire la vigilanza della società civile 
di fronte alla non volontà di intervenire 

PARROCCHIA S. AMBROGIO & s. eugenio

LA FESTA DI  
SANT’AMBROGIO

L’assemblea, con  
il sindaco Nadia Rosa 
in prima fila, durante  
la celebrazione  
della santa Messa.

La premiazione  
dell’Associazione  
Calluna onlus.

o il pessimismo, il timore di fare o la 
paura di testimoniare un atteggiamento 
corretto e onesto.  
La complessità della situazione e l’incertezza 
rischiano di generare mancanza di volontà e 
depressione. Questo atteggiamento passivo 
e remissivo dice l’incapacità di costruire 
una comunità civile. Non possiamo farci 
rubare la voglia di edificare una società 
civile corretta, giusta, rispettosa di tutti e 
soprattutto dei più deboli, non possiamo 
lasciarci rubare la speranza, dice papa 
Francesco nell’”Evangelii Gaudium”. C’è 
bisogno di positività, di trasparenza, di 
coraggio e di una certa passione perché 
la macchina pubblica non si areni. Perché 
il mondo associativo non si paralizzi. 
Lasciando così spazio ai detrattori. Il vuoto, 
la pigrizia, l’inattività o le lungaggini non 
favoriscono la correttezza.
Favorire un atteggiamento collaborativo 
per vincere il clima conflittuale che 
respiriamo a tanti livelli. 
Stiamo assistendo, purtroppo da tanto 
tempo, ad un clima conflittuale che con 
il passare degli anni sta sempre più 
caratterizzando il vissuto sociale, politico 
ed ecclesiale. Un clima molto lontano da 
quello vissuto dai padri della costituente 
che invece hanno valorizzato ciò che 
univa e hanno lavorato perché la sintesi 
non fosse una mediazione alla fine svilita 
che indebolisse i valori, ma piuttosto una 
conquista comune di un livello superiore 
di condivisione dei principi e dei valori 
caratteristici di ogni visione del mondo che 
attorno al tavolo stavano considerando. E’ 
questo stile collaborativo e non conflittuale 
ciò di cui abbiamo bisogno in questo nostro 
contesto sociale.

Non si tratta di fare di ogni occasione, di 
ogni incontro, di ogni tavolo un luogo dove 
negoziare e dove ciascuno si preoccupa della 
sua parte, ma un tavolo dove il bene comune 
è l’obiettivo di tutte le parti. Unificati quindi 
dalla ricerca del bene comune piuttosto 
che dall’interesse di gruppo, di nazione, 
di consorzio o di alleanza. E per questo è 
importante vedere sempre l’altro soggetto 
politico o sociale, civile o religioso, come un 
alleato in questo progetto comune, di tutti 
e non di pochi. Comprendo che non aiuta, 
purtroppo, la grande novità della nostra 
epoca ovvero la velocità della comunicazione 
e la possibilità che una singola voce possa 
raggiungere il mondo. Internet, se è stato 
un luogo di grande libertà, ora è un luogo 
rischioso dove le violenze verbali sono 
permesse, dove la menzogna si erge a verità 
semplicemente perché è diffusa e prevalente. 
Non possiamo cadere nel tranello del clima 
conflittuale tra noi che cerchiamo il bene 
comune, facciamo l’interesse di chi fa i suoi 
interessi, leciti e soprattutto illeciti.”

Concludeva: “Dobbiamo chiedere questa 
sapienza, contro la ricerca del proprio 
interesse, contro la paralisi della pigrizia, 
contro la conflittualità crescente che 
troviamo nei nostri vissuti”.

Molta gente era presente a questa Messa, 
ma abbiamo voluto dare ampio risalto 
alle parole del parroco perché molte più 
persone possano comprendere il grande 
cammino che siamo chiamati a compiere 
come comunità civile e religiosa.

La redazione

PREMIO S. AMBROGIO 
E PREMIO BERTONI 
SI È RISPETTATA  
LA TRADIZIONE DELLA 
CONSEGNA DEI PREMI  
IL GIORNO 7 DICEMBRE 

Lonate non rinuncia alla tradizionale 
consegna del Premio Sant’Ambrogio e 

del Premio Bertoni. Dopo la celebrazione 
religiosa in chiesa, un piccolo gruppo 
di autorità e di rappresentanti della 
popolazione ha raggiunto la sala consiliare 
dove il Sindaco e il nuovo presidente della 
Pro loco, l’arch. Alessandro Iannello, 
hanno consegnato il Premio Sant’Ambrogio 
e il Premio Bertoni.
Il Premio Sant’Ambrogio ha valorizzato 
il mondo del volontariato e della cura 
della persona, ed è stato consegnato 
a chi si è distinto in questo tempo di 
pandemia, ma anche per l’attività 
culturale, sociale e assistenziale 
svolta in passato nel territorio. E’ stata 
premiata l’associazione Calluna Onlus, 
presieduta da Lorenzo Amadeo, come 
segno di ringraziamento per questi 
mesi di servizio alla popolazione in 
collaborazione con l’Amministrazione. 
Secondo premio invece per Ambrogina 
Zaro, (facente parte della redazione di 
ComuniCare) che ha svolto il suo lavoro 
come direttrice della Fondazione Centro 
di Accoglienza Anziani Onlus, premiata 
per il suo impegno sociale e culturale 
nel territorio.
L’altro riconoscimento, il premio 
Giampiero Bertoni, è stato consegnato 
invece, come è consuetudine, ad un 
atleta: Gabriele Verderio, giocatore di 
football americano nel Seamen Milano 
che lo scorso gennaio si è aggiudicato 
il campionato under 19. Il premio ha 
voluto valorizzare un gesto di grande 
sensibilità compiuto da Gabriele: alla 
fine della partita si fermò a consolare un 
avversario in lacrime prima di partecipare 
alla gioia della squadra. Di gesti gentili 
ha bisogno il mondo.

La redazione   
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L’8 dicembre, festa dell’Immacolata 
Concezione di Maria, durante la 

celebrazione eucaristica delle ore 11, 
la nostra comunità parrocchiale ha 
festeggiato gli anniversari di matrimonio. 
Nonostante questo tempo di Covid e 
di limitazioni, 16 coppie della nostra 
comunità hanno deciso di ritrovarsi per 
rendere grazie al Signore per la vocazione 
al matrimonio.

Un grazie per averci chiamati a seguirlo 
mettendo la nostra vita nelle mani 
dell’altro e, insieme, nelle mani del Padre. 
Un grazie per essersi fidato di noi, 
per averci trasformati attraverso il 
sacramento in un segno efficace del 
suo amore l’uno per l’altro ed insieme 
essere diventati espressione del suo 
amore verso i fratelli. Un grazie per 
averci accompagnati e sostenuti in 
questo cammino fatto di momenti felici 
e momenti faticosi, con una grande 
certezza nel cuore: la sua grazia, con la 
quale abbiamo affrontato e superato 
anche quello che sembrava impossibile.

Rinnoviamo quindi le nostre promesse 
confidando sempre che il suo amore di 
Padre non verrà mai meno e affidiamo 
a Maria il nostro futuro.

Patrizia e Graziano

Il giorno dell’Immacolata, abbiamo 
festeggiato gli anniversari di matrimonio. 

L’atmosfera era quella delle feste e tra 
le coppie che hanno partecipato si 
percepiva una certa emozione.
Davanti a Dio e a Maria Immacolata 
abbiamo rinnovato le nostre promesse 
di matrimonio.

Sono trascorsi 50 anni da quel lontano 
1970 quando con tanto amore e 
tanta incoscienza ci siamo sposati, 
giovanissimi.
Gli anni sono volati via velocemente 
impegnati nel crescere i figli e lavorando.
Insieme abbiamo goduto di tante gioie 
e affrontato dolori che hanno messo a 
dura prova la nostra famiglia, ma che 
abbiamo superato facendo sempre 
affidamento l’uno sull’altro, e soprattutto 
ci siamo affidati all’Amore di Dio Padre 
che ha sempre vegliato su di noi.
Riconoscenti di quello che abbiamo 
ricevuto affidiamo al Padre e a Maria 
la nostra preghiera quotidiana.

Una coppia

Desideriamo ringraziare la Parrocchia 
per l ’opportunità offerta alle 

coppie che festeggiano una ricorrenza 
importante del loro anniversario di 
matrimonio, di celebrarla all’interno 
della Comunità.
Due sono gli elementi che hanno 
caratterizzato questo percorso iniziato 
con un breve incontro di riflessione in 
oratorio e culminato con la Celebrazione 
Eucaristica dell’8 Dicembre 2020: la 
sobrietà e l’intensità. Nella riflessione 
sono state riprese in modo concreto ed 
efficace le peculiarità del matrimonio, 
che nel percorso vissuto insieme porta a 
percepirsi come coppia e non più come 
singolo individuo.
La Celebrazione Eucaristica ha 
approfondito la figura dell’Immacolata 
Concezione, pensata Immacolata prima 
ancora della Sua nascita, come dono 
gratuito di Dio.

L’insieme delle coppie raccolte vicino 
all’altare, il rinnovo delle promesse 
matrimoniali, la benedizione degli sposi 
e delle fedi nuziali, hanno reso questo 
momento ricco di emozione, intensificata 
dalla consueta cura della celebrazione 
con i canti del coro, la musica dell’organo, 
il calore della comunità ed il fotografo.
È stato bello sapere che anche altre 
coppie sedute in mezzo all’assemblea 
avevano aderito al rinnovo delle 
promesse di matrimonio, infatti hanno 

accolto l’invito ad accostarsi all’altare al 
termine della celebrazione, dove insieme 
abbiamo ricevuto in dono una bellissima 
icona raffigurante la Sacra Famiglia ed 
abbiamo scattato le foto ricordo.
Questo momento di gioia festosa è stato 
allietato fuori di Chiesa dall’esibizione 
di musiche natalizie suonate dalla 
Filarmonica Lonatese che sta muovendo 
nuovamente i suoi primi passi dopo 65 

anni di inattività, grazie ad un gruppo 
di giovani sinceramente entusiasti di 
questo nuovo inizio.
Il nostro augurio è che in futuro la 
condivisione di queste ricorrenze 
all’interno della comunità parrocchiale 
possa godere di sempre più numerose 
adesioni.

Elisabetta e Claudio   

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO 
A SANT’AMBROGIO 

a cura di Ambrogina Magnoli

PICCOLA RAPPRESENTANZA DI MATRIMONI IN COMUNITÀ

60°

PARROCCHIA S. AMBROGIO & s. eugenio

50°

Altri anniversari
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Oggi, nel giorno in cui celebriamo 
l ’ Immacolata Concezione, 
ricordiamo, insieme ad altre 

cinque coppie della comunità pastorale 
San Paolo VI, un anniversario importante 
del nostro matrimonio. 

Ci siamo sposati cinque anni fa nella 
chiesetta di Tornavento ed è sempre 
bello partecipare alla Messa là dove 
è incominciato il nostro cammino 
matrimoniale. Oggi è stato ancora più 
emozionante perché, in un mondo dove 
vige la cultura del provvisorio, vedere 
coppie sposate da 10, 45, 50 e addirittura 
60 anni ci rende consapevoli che l’amore 
di Cristo veglia anche sulla vita familiare.  

Durante l’omelia, Don Luciano si è 
soffermato molto sulla figura di Maria; lei 
che da subito ha risposto sì alla chiamata 
del Signore, ci ricorda che siamo stati 
creati liberi per scegliere il bene e per 
coltivare i nostri progetti secondo la 
volontà del Padre. Dio non vuole che 
sbagliamo per punirci, ma desidera veder 
crescere i suoi figli con saggezza e pieni 
di amore verso gli altri. 

Da qui la domanda forte e profonda che 
ci è stata rivolta durante la predica: “Cosa 
faccio io per sostenere il progetto di Gesù?”. 

Siamo convinti che la vocazione a essere 
famiglia cristiana fa parte di questo 
progetto e l’impegno costante nel servizio 
e nella propria crescita spirituale delle 
coppie che partecipano alla vita della 
nostra comunità è già una risposta 
concreta a questa domanda. 

Don Luciano ha inoltre sottolineato 
che dobbiamo essere tutti operatori di 
Amore, per fare in modo che ogni giorno 
della nostra esistenza sia bello com’è 
bella Maria. 
Subito dopo l’omelia, abbiamo vissuto un 
momento di preghiera, in cui abbiamo 
ringraziato Dio per averci fatti incontrare 
e per averci chiamati alla vocazione 
matrimoniale e noi coppie, tenendoci 
per mano, abbiamo ricevuto nuovamente 
la benedizione delle nostre fedi. 

“Benedetto sei tu, o Padre, perchè ci hai 
benignamente assistiti nelle vicende liete 
e tristi della vita; aiutaci con la tua grazia 
a rimanere sempre fedeli nel reciproco 
amore, per essere buoni testimoni del 
patto di alleanza in Cristo Signore”.
Questa è la frase che ci ha colpito 
maggiormente nella preghiera recitata 
insieme e speriamo possa essere di 
sostegno per tutte le famiglie della nostra 
comunità pastorale. 

Il nostro Arcivescovo Mario, nel periodo 
dell’Avvento, ogni sera alle 20:32 ci dà 
sempre spunti interessanti per affrontare 
l’emergenza spirituale che stiamo 
vivendo; in uno di questi ci ha ricordato 
che nel tempo l’amore diventa fedeltà 
e non avventura. 
Anche Papa Francesco nell’Amoris 
Laetitia riprende questo aspetto dicendo: 
“Non si vive insieme per essere sempre 
meno felici, ma per imparare ad essere 
felici in modo nuovo”.  

Ma come affrontare questa sfida? 
Sicuramente ci vengono in aiuto le parole 
di San Paolo nella lettera ai Corinzi, 
cantate oggi durante la Messa dal coro 
di Tornavento: 

RINASCITA DELLA 
FILARMONICA 
LONATESE
L’ASSOCIAZIONE ANZIANI 
AIUTA LA BANDA 

L’Associazione Anziani A.P.S. ANCeSCAO 
di Lonate Pozzolo ha accolto con 

favore l’idea e si è data subito da fare 
per mettere in atto una nuova iniziativa 
musical-culturale.
Si tratta della volontà di far rinascere 
la Filarmonica, che è partita dalla 

trombonista Ginni Michieletti, che 
sintetizza così le sue intenzioni: “il mio 
obbiettivo è stato quello di riportare alla 
luce questa tradizione popolare, restituendo 
il merito e l’onore che questo paese merita 
e, con esso, anche i suoi abitanti. Creare 
un’occasione per riunire tutti coloro che 

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO 
A TORNAVENTO 
di Chiara e Mattia

NOTIZIE LONATESI

L’amore è paziente,
L’amore è benigno,
L’amore non si gonfia
L’amore non si vanta,
L’amore non invidia,
sempre rispetta.   

amano la musica, diffondere la cultura 
musicale, promuovere e favorire lo 
svolgimento di manifestazioni musicali 
nonché socio-culturali, nello spirito della 
solidarietà sociale”.

In coincidenza con la festa patronale 
di Sant’Ambrogio è avvenuta la prima 
iniziativa pubblica: “Portare alla luce lo 
stendardo della Filarmonica Lonatese 
dopo più di 60 anni è stata un’emozione 
indescrivibile.… Grazie mille di cuore al 
sindaco Nadia Rosa, che ha accolto la 
richiesta, ai nostri procinatori Giovanni 
Desperati e Rita Ruggeri, a tutti i soci 
ANCeSCAO di Lonate Pozzolo. Grazie 
a tutta la popolazione lonatese che ha 
partecipato numerosa ed emozionata al 
nostro primo concerto in occasione della 
festa dell’Immacolata”. 
Così, l’8 dicembre abbiamo potuto 
assistere – a Lonate e a Sant’Antonino 
– alla prima manifestazione pubblica del 
gruppo, che ha raccolto largo consenso 
tra la popolazione.

Il nostro impegno proseguirà con la 
distribuzione di 5.000 volantini augurali 
alle famiglie lonatesi, alle varie istituzioni 
(asili-nido, scuole materne, ragazzi 
diversamente abili, amministrazione 
pubblica) ed in collaborazione con il 
periodico comunale Il Lonatese e quello 
parrocchiale ComuniCare, perché il Natale 
di quest’anno sia vissuto nel suo vero 
significato e porti pace e serenità.
Siamo lieti di condividere con voi questi 
nostri eventi.

Giovanni Desperati, presidente e  
Rita Ruggeri, tesoriere

MAESTRO  
DEL LAVORO

Abbiamo appreso con piacere che il 
nostro concittadino e nostro redattore 

Mario Canziani è stato insignito del 
titolo di “Maestro del Lavoro” per il 
2020, su proposta della ditta Comerio 
Ercole di Busto Arsizio, presso la quale 
ha svolto quasi tutta la sua attività 
professionale. Quest’anno la notizia è 
stata accompagnata dalla necessità di 
rinviare le manifestazioni pubbliche 
per l ’attribuzione del prestigioso 
riconoscimento nella festa del 1°maggio, 
ma i neo nominati, non appena le 
condizioni sanitarie lo permetteranno, 
riceveranno l’Onorificenza direttamente 
dal Presidente della Repubblica, o per il 
tramite di suoi rappresentanti regionali.
Il delegato varesino, nel comunicare i 
nominativi, ha evocato una citazione di 
Einstein: 

La Stella al Merito del Lavoro è destinata 
“a quei Lavoratori dipendenti che 
vengono considerati ‘parte eletta 
della Nazione’ in quanto portatori e 
sostenitori di alti valori morali, esempio 
concreto di professionalità, ma anche di 
capacità innovativa, di fare squadra e di 
implementare le norme di sicurezza nel 
mondo del lavoro”. 

A Mario, nella certezza della sua 
soddisfazione e dell’orgoglio per aver 
raggiunto questo importante traguardo, 
porgiamo le più vive congratulazioni, 
il ringraziamento e l’augurio per il 
suo prezioso apporto al servizio della 
comunità.

SI RINNOVA  
LA PRO LOCO  
A LONATE
ELETTO PRESIDENTE 
IANNELLO ALESSANDRO

Il 5 ottobre scorso, l’assemblea dei soci, 
e poi il consiglio di associazione, ha 

rinnovato le cariche associative. Sono 
risultati eletti Bertoni Alberto, Desca 
Rodolfo, Iannello Alessandro, Moretti 
Ettore, Padulazzi Valter, Romanò Alberto, 
Simontacchi Luigi, Tamburini Davide, 
Torno Stefano, Verderio Fabrizio, 
Verderio Maurizio. 

Nelle prime riunioni il consiglio, al suo 
interno, ha definito le cariche sociali, 
eleggendo alla presidenza l’architetto 
Iannello Alessandro, che da anni 
collabora con l’area culturale della Pro 
Loco nella realizzazione del Tacuin da 
Lunà. Co-autore inoltre del dizionario 
di dialetto edito nel 2015, per il quale 
sempre a nome della Pro Loco ha 
ritirato a Roma la menzione speciale 
dell’U.N.P.L.I. (Unione Nazionale Pro Loco 
d’Italia) e attuale capo delegazione della 
zona Seprio del F.A.I. (Fondo Ambiente 
Italiano). Al nuovo presidente il nostro 
augurio e un grazie a coloro che hanno 
concluso il loro compito, in particolare 
al presidente uscente Maurizio Verderio.

La redazione

La creatività nasce 
dall’ansia, come il giorno 
nasce dalla notte oscura. 
È nella crisi che nasce 
l’inventiva, le scoperte 
e le grandi strategie. 
Chi supera la crisi 
supera sé stesso 
senza essere superato.
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Nel mese di novembre ci 
siamo lasciati ispirare dai 
valori importanti che il 

Natale racchiude in una semplice 
culla e che si irradiano attraverso 
la luce di Gesù Bambino.
Partendo dalla stesura di una 
storia, abbiamo realizzato un 
percorso che, a piccoli passi e 
in una veste molto originale, ha 
accompagnato i bambini alla 
riscoperta del senso del Natale. La 
storia, successivamente narrata 
dai bimbi attraverso parole 
recitate, gesti, canzoni e scene di vita 
quotidiana, ha il suo inizio in una città che 
ha perso la luce e i suoi colori. Si tratta 
della città di Betlemme, il paese in cui 
Maria, dopo un lungo viaggio, darà alla 
luce il figlio di Dio, Gesù. Tutta l’umanità 
di Maria emerge in un servizio raccontato 
in un’edizione speciale del TG Paradiso.

I nostri bambini sono stati chiamati quindi, 
con i loro gesti semplici e spontanei, con 
gli sguardi autentici e sinceri, a dare vita 
a una storia di speranza.
La modalità che abbiamo scelto di 
utilizzare per raggiungere le famiglie è 

indubbiamente diversa dal solito, dalla 
tradizione... perché in questo periodo di 
pandemia la rappresentazione natalizia 
non si poteva mettere in scena su di un 
palco, davanti agli occhi commossi di 
genitori, fratelli, nonni e zii. Abbiamo, 
perciò, realizzato più riprese che sono 
state montate successivamente in 
un unico video. Le scene sono state 
registrate infatti all’interno degli spazi 
della scuola, nel rispetto del rigido 
protocollo anti-Covid, mantenendo i 
distanziamenti e rispettando gli spazi 
di ciascuna “bolla”.

Se da un lato è venuta meno la 
condivisione di un momento di festa con 
le altre famiglie della scuola, certamente 
non è venuto a mancare il senso di 
appartenenza alla comunità scolastica. 
Se, da un lato, è venuta meno l’attesa 
di vedere apparire il proprio bambino 
sul palco del teatro, penso che per le 
mamme e i papà sia stato bellissimo 
avere il proprio figlio seduto accanto 
a sé, tenendolo per mano, mentre si 
guardava insieme il video in tv.
Possiamo dire che la storia che abbiamo 
raccontato ci ha aiutato a trasmettere 
un senso che va oltre le distanze, che va 
oltre le cordicelle che delimitano le aree 
del giardino, che va oltre il non potersi 
sedere tutti insieme attorno a una grande 
tavolata allestita nell’ampio salone per 

festeggiare il Natale. Oltre … anche 
i bimbi che in quei giorni erano 
assenti perché hanno potuto 
essere parte della storia grazie alla 
collaborazione dei loro genitori 
che ci hanno inviato un breve 
video realizzato nella propria casa.
Tutti i bimbi della scuola sono stati 
chiamati per nome per colorare 
la città di Betlemme e, passo 
dopo passo, hanno preparato i 
loro cuori per accogliere Gesù 
Bambino. Insieme a loro, anche 
mamma e papà, che a casa 

potevano farsi raccontare dal proprio 
bimbo quanto aveva appreso a scuola, 
grazie all’aiuto di una candelina colorata 
e di una vignetta che raffigurava la tappa 
del percorso svolto. Tanti piccoli segni 
che hanno cercato di abbracciare l’intera 
comunità scolastica per continuare a 
mantenere solido quel ponte tanto 
importante che collega le famiglie alla 
scuola stessa.

I bimbi hanno poi portato a casa un 
cuore, cornice di un ritratto di famiglia, 
che una volta dipinto è stato poi riportato 
a scuola per essere appeso nel grande 
presepe allestito all’interno della scuola.
Tutti questi cuori rappresentano una 
presenza che, non potendo essere fisica, 
lo è diventata in modo simbolico: gli occhi 
dei bimbi possono vedere la loro famiglia 
contemplando il presepe.
Il vero senso del Natale è qui, tra noi. 
Nelle nostre case, nella nostra scuola.
Il vero significato del Natale è Dio che si 
fa piccolo uomo, che si lascia abbracciare 
e che abbraccia, anche oggi, ancora una 
volta, senza fine.

Scrivendo a metà dicembre, posso 
aggiungere, a nome di don Gianbattista 
e di tutto il personale della Scuola 
dell’Infanzia Parrocchiale, e a nome mio, 
Buon Natale e Felice 2021!   

Domenica 22 novembre i genitori e i bambini del 
gruppo Hesed di Lonate Pozzolo, si sono riuniti 
presso la chiesa parrocchiale Sant’Ambrogio 

alle 15.30 (nel rispetto di tutte le norme sanitarie 
vigenti) per celebrare una messa speciale a loro 
dedicata. Così si è svolta la nostra “domenica insieme” 
accompagnati dalla Parola e da gesti che hanno colpito 
molto l’attenzione dei più piccoli.
Innanzitutto, abbiamo ascoltato le letture proposte 
ed in particolare il brano del Vangelo di Matteo in cui 
ci è stata presentata la figura di Giovanni il Battista 
che prepara la strada alla venuta di Gesù nel Natale. 
Sorprendente è stato vedere come quelle parole 
prendevano forma davanti ai nostri occhi grazie alla 
drammatizzazione dei ragazzi più grandi (di seconda 
superiore) e degli educatori Carlo, Luca, Ilaria e 
Tommy. Sicuramente questo ha rapito l’attenzione 
dei bambini che erano affascinati e incuriositi nel 
vedere un momento così particolare proprio in chiesa.
Siamo stati accompagnati dalle parole di don Aldo 
che in modo semplice ci ha spiegato questo Vangelo 
e anche altre parti della messa entusiasmando e 
interessando anche i più grandi!

Non è sicuramente mancato lo spazio per la preghiera, 
che è diventata preghiera universale ricordando i fedeli 

di tutto il mondo, la Santa Chiesa, tutti i bambini che 
camminano verso il sacramento della comunione e 
i loro genitori, le famiglie e tutti i malati.

La preghiera per eccellenza è però quella che proprio 
Gesù ci ha insegnato e così, prima di recitare insieme il 
Padre Nostro, è stato consegnato a tutti un cartoncino 
con la nuova formula della preghiera che ha aiutato 
grandi e piccini a comprendere meglio questo 
cambiamento. La preghiera che ci insegna a chiamare 
Dio Padre ci accompagna spesso fin da piccoli perché 
ci fa sentire figli amati. È così che Gesù ci ha insegnato 
a rivolgerci al Padre: come figli bisognosi e desiderosi 
di aderire alla volontà di Dio e di ricevere il dono del 
Pane della vita per sostenere il cammino. Questa 
preghiera è stata consegnata ai più piccoli perché 
essi possano impararla, conservarla, trasmetterla 
agli altri, come preghiera che rende bella la vita.

La messa si è conclusa con il normale svolgimento 
del rito: il momento dell’eucarestia e la conclusione.
Abbiamo così potuto apprezzare un momento 
fondamentale della nostra fede, quello della 
celebrazione eucaristica, che è ringraziamento e 
comunione nella semplicità di gesti che si sono fatti 
a misura di bambino e di famiglia!   

A PICCOLI PASSI VERSO IL NATALE
...PARTENDO DALLA SCUOLA 
DELL’INFANZIA PARROCCHIALE 
de la coordinatrice Luisa

UNA MESSA INSIEME  
PER IL GRUPPO HESED
de Le catechiste del gruppo Hesed

Il buio 
e l’assenza di luce 
sono la metafora 
di ciò che noi uomini, 
donne e bambini 
abbiamo vissuto  
in questo tempo difficile, 
carico di preoccupazione, 
se non addirittura 
colmo di dolore.   
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Un nuovo anno sotto lo sguardo 
di Maria Madre di Dio
CI SCRIVE  
PADRE ANGELO

Il 1° gennaio, capodanno civile, si 
celebra nel rito romano la solennità di 

Maria Santissima Madre di Dio (nel rito 
Ambrosiano, invece, nella 4^ domenica 
di Avvento). Questo dogma (verità di 
fede) fu proclamato solennemente nel 
Concilio di Efeso dell’anno 431, dove 
venne affermata la natura umana e 
divina dell’unica persona del Verbo in 
Gesù Cristo e quindi, in congiunzione,  
venne confermata anche la maternità 
divina di Maria. Con questa festa viene 
indirettamente celebrata la conclusione 
dell’Ottava di Natale.
Liturgicamente, la festa venne istituita 
da Pio XI, nel 1931, a ricordo del XV 
centenario del concilio di Efeso, fissando 
la celebrazione all’11 ottobre, giorno in 
cui nel 431 venne proclamato il dogma. 
Con la riforma liturgica del 1969, invece, 
la Chiesa ha riportato la festa al 1° 
gennaio, come auspicio di bene per ogni 
uomo e modello per ogni cristiano.  
La festa aveva sancito solennemente 
una verità tanto cara al popolo cristiano.
Dal 1968, poi, per volontà di papa 
Paolo VI in questo giorno si celebra la 
Giornata mondiale della pace.
Facendo seguito a quello che avevo 
scritto nell’ultimo numero di ComuniCare 

riguardo a come viene percepito il Natale 
dai musulmani, desidererei aggiungere 
qualche considerazione riguardo alla 
devozione a Maria.
Durante la sua infanzia, Maria è 
benvoluta da Dio, che la protegge e 
le concede doni particolari, come il 
cibo sempre fresco che trova presso di 
lei tutte le mattine e che le proviene 
direttamente dal cielo. La maternità 
di Maria è opera speciale di Allah che 
tutto può creare con un semplice “Sii” 
e il brano che racconta il concepimento 
di Gesù ricalca ampiamente il Vangelo 
di san Luca (1, 32-38) e soprattutto i 
Vangeli apocrifi dell’infanzia.
La figura di Maria è intrinsecamente 
legata a quella di Cristo. Maria è 
vergine per la sua maternità, ma 
non è certo madre di Dio, anzi tale 
affermazione rappresenta una terribile 
bestemmia: “il Messia Gesù, figlio di 
Maria non è altro che un messaggero 
di Allah, una sua parola che Egli pose in 
Maria, uno spirito da Lui. L’immagine di 
Maria, tuttavia, emerge come vergine. 
Infine, Maria conosce, come si è detto, 
la venerazione popolare, ad esempio 
nei santuari di Algeri e di Efeso, dove 
i musulmani si recano a pregare con i 
cristiani di fronte all’immagine di Maria 
Vergine o della Madonna del Latte.
Recentemente sono state intitolate a 

Maria alcune bellissime moschee, come 
Al-Sayyida Maryam a Tartous, secondo 
porto della Siria, o la moschea Shaikh 
Mohammad Bin Zayed di Abu Dhabi, 
capitale degli Emirati Arabi Uniti, che il 
principe Sheikh Mohammad Bin Zayed 
Al Nahyan, vice-comandante supremo 
delle Forze armate, ha ordinato venisse 
rinominata Maria, “Madre di Gesù” per 
“consolidare i legami di umanità fra 
fedeli di religione diversa”.
Resta tuttavia una profonda differenza 
fra islam e cristianesimo sulla figura di 
Maria, la divinità di Gesù e il suo ruolo 
nell’opera della Redenzione. Per questo 
san Giovanni Paolo II sottolineava che 
“l’islamismo non è una religione di 
redenzione. Non vi è spazio in esso 
per la Croce e la Risurrezione.  Viene 
menzionato Gesù, ma solo come 
profeta in preparazione dell’ultimo 
profeta, Maometto. È ricordata anche 
Maria, Sua Madre vergine, ma è 
completamente assente il dramma 
della redenzione. Perciò non soltanto 
la teologia, ma anche l’antropologia 
dell’Islam è molto distante da quella 
cristiana” (Giovanni Paolo II, in V. 
Messori, Varcare le soglie della 
speranza, Mondadori, 1995, p. 11).
Felice anno nuovo nel Nome di Maria.

Padre Angelo

CI SCRIVE  
Sr LUIGIA CASTINI
S. Natale 2020. Carissimo don 
Gianbattista, con gli altri sacerdoti e le 
carissime suore e tutta la comunità di 
Lonate. Siamo vicini al S. Natale e anno 
nuovo 2021. Quest’anno è diverso da 
tutti gli altri con il “virus” che non ci 
lascia! Abbiamo avuto e ancora abbiamo 
tante sofferenze! Tante persone care 
che sono scomparse e difficoltà di 

sopravvivenza dovuta a mancanza di 
lavoro. Queste difficoltà sono globali, 
tutto il mondo soffre! Però il Signore 
non ci abbandona perché preghiamo e 
continuiamo a pregare affinché questo 
virus scompaia. Avanti con fiducia. Il 
meglio tornerà. A tutti voi auguro un 
sereno S. Natale e anno nuovo 2021. 
Noi preghiamo per voi e voi fatelo per 
noi perché siamo tutti sulla stessa barca. 
Con tanto affetto e preghiere.” 
Sr. Luigia Agnese Castini

Suor Agnese poi chiosa con queste 
parole la sua lettera: “ci sarebbe altro 
da  dire ma la mano trema... l’età!” 
questa mano che trema ci ricorda il 
passare degli anni e dicono l’età in cui 
sono entrati molti dei nostri missionari. 
Un augurio: che possano continuare 
a dire il vangelo con la vita. Una 
speranza: che questo seme gettato 
porti frutti di vangelo per tutti, anche 
per noi.
La redazione
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Che Francesco Portirelli padre di Luigi 
fosse figlio di Paolo lo conferma 
un atto del 1756 del notaio Cesare 

Cima nel quale padre e figlio Portirelli 
si impegnavano ad assolvere ad una 
precedente obbligazione del padre verso 
il Collegio Imperiale di Milano. 
I coniugi Francesco Portirelli e Giustina 
della Croce ebbero nove figli, qualcuno 
morto presto: ultimo nato Luigi Maria, 
nel 1774.   
Secondo il ruolo del 1771 dei collettabili 
lonatesi (maschi adulti tassabili) il nucleo 
familiare di Francesco Portirelli fu Paolo 
comprendeva 11 persone: un solo 
maschio collettabile cioè Francesco, 
nessun maschio ultrasessantenne, due 
maschi con meno di 14 anni, e ben 8 
femmine. A fronte di tale numero bisogna 
pensare conviventi con Francesco la 
madre e la suocera di lui e forse 
anche qualche serva.

Che mestiere facesse Francesco, 
ce lo svela il ruolo mercimoniale di 
Lonate del 1770. Era speziale, cioè 
farmacista, o meglio droghiere, 
come lo era stato lo zio Giuseppe.  
Nel 1762 Francesco, ricevendo con 
atto notarile da padre Giovanni 
Francesco Dugnani, rettore del 
Collegio Imperiale di Milano, il 
danaro per i beni venduti al Collegio 
dieci anni prima da Giuseppe suo 
zio, si dichiarava aromatario cioè 
droghiere, e debitore verso Antonio 
Costa mercante di aromi per lire 
2485 - una bella somma - più gli 
interessi al 5% decorrenti dal 1759. 
Era una bella somma, tenuto conto 
del valore delle spezierie oggetto 
di compravendita in quegli anni. 
La spezieria era una professione 
ambita, ma secondo l’imperatrice 
Maria Teresa di spezierie ce n’erano 
più del necessario, pronta a ridurne 
il numero nelle città.

All’Archivio di Stato di Milano si conserva 
una lettera di Francesco Portirelli datata 
giugno 1785, indirizzata al governo 
austriaco, ben articolata, nella quale 
si definiva speziale attivo in Lonate 
Pozzolo, ricordava il servizio prestato 
ai tre monasteri locali (100 monache) 
fino alla loro soppressione nel settembre 
1784 donde cavava compensi essenziali 
per vivere, ricordava pure i farmaci che 
successivamente andava prestando 
gratis ai poveri contadini del paese, 
si dichiarava pronto a proseguire ed 
estendere tale servizio a favore dei 
contadini se compensato dalla locale 
Scuola di Carità, chiedeva pertanto un 
superiore provvedimento in tal senso. 
Firmarono con lui la lettera, segno 
che ne condividevano il contenuto, i 
deputati dell’estimo di Lonate, il deputato 

del personale, il sindaco del comune. 
Nello stesso fascicolo d’archivio c’è 
anche una lettera degli amministratori 
della Scuola di Carità, firmata anche dal 
curato Pietro Cagnoni, che dichiaravano 
insufficiente allo scopo suindicato la 
disponibilità finanziaria derivabile da 
legati di messe. La lettera dello speziale 
lonatese fu esaminata a Milano dagli 
assessori Secco e Taverna membri 
della Giunta delle Pie Fondazioni che 
vi apposero in capo la nota datata 21 
agosto 1785: “A suo tempo se ne avrà 
riguardo”. Non sappiamo se e di quali 
provvidenze pubbliche abbia poi potuto 
fruire lo speziale lonatese.

A Lonate, Francesco Portirelli operò 
saltuariamente anche nell’ambito 
dell ’amministrazione comunale, 

precisamente tra i deputati 
dell’estimo, che erano tre in base 
alla riforma delle amministrazioni 
varata da Maria Teresa. Lui 
operò come sostituto del conte 
Antonio Visconti, uno dei maggiori 
possidenti di Lonate al tempo in 
cui a fare la ricchezza erano le case 
e i terreni. Ovviamente il conte si 
fidava di quel farmacista.

Francesco Portirelli morì fuori 
Lonate prima del 1804, anno in cui 
a Lonate morì Giustina, in età di 
72 anni.  Speziale fu anche il figlio 
Paolo, che i registri parrocchiali di 
Lonate ci danno coniugato con 
Margherita Loterio nel 1782 e 
morto di etisia a soli 51 anni nel 
1821. Margherita quando morì nel 
1824 abitava in contrada Grande; 
probabilmente in tale contrada 
(oggi via Roma) stava la spezieria 
Portirelli.    

I PORTIRELLI  
NELL’ANNO DANTESCO  
di Franco Bertolli

LA FAMIGLIA DI LUIGI PORTIRELLI

Ruolo mercimoniale del 1770.



Il Te Deum

 
 

Per questo siamo qui finendo l’anno. 
 
Questa pandemia che stiamo ancora vivendo, non solo 
ha segnato la vita e la morte di tante persone e della 
loro famiglia, ma ha minacciato la situazione 
economica di tante persone vicino a noi e che vivono 
nel mondo lontano da noi. 
 
Durante la prima ondata, quando ancora vicino a noi 
nella nostra comunità sono stati pochi i contagiati, si 
diceva, che nulla sarebbe potuto tornare come prima, 
ma ora, al termine dell’anno, il desiderio più grande 
per tutti è che tutto torni come prima, dimenticando il 
prezzo che dovremo ancora pagare, dimenticando che 
forse dobbiamo imparare da questa storia ad essere 
diversi. 
 
Se qualcosa non deve tornare come prima è proprio il 
modo con cui si sostiene l’economia del mondo, con 
cui vengono regolate le relazioni sociali, e mondiali, 
eppure le leggi dell’economia sono le prime che si 
stanno adattando perché nulla cambi in quello che 
c’era. Dove in pochi si ha il potere su tutti. Dove pochi 
possiedono la maggioranza della ricchezza del mondo 
e dove in sempre di più attendono, sotto la mensa 
dell’umanità, che possa finire a terra qualche briciola 
di cibo, lasciata magistralmente cadere per evitare che 
si salga sul tavolo. 
 
C’è ancora un lungo cammino da fare Signore. 
 
Ringraziamo comunque perché il virus ha dato un 
colpo forte all’ideologia che fa rimanere tutti al proprio 
posto, perché nulla si cambi. 
Ora il cammino per prendere consapevolezza di questi 
cambiamenti è tutto nelle nostre mani. 
 
Ringraziamo per un altro anno passato insieme, in 
famiglia, in comunità. 
Quest’anno le nostre comunità hanno visto anche 
avvenimenti gioiosi come la permanenza tra noi di Don 
Samuele e poi l’arrivo di Don Luigi e la loro ordinazione 
sacerdotale, per il servizio della Chiesa e per l’annuncio 
del Vangelo. Anche l’arrivo di don Aldo in sostituzione 
di don Claudio che è partito. Sono momenti di fede e 

di alternanza naturale nella Chiesa che ha un compito 
missionario sempre aperto al bene della Chiesa 
Diocesana. 
 
Nella comunità delle suore di Lonate Suor Gabriella, 
Suor Stefania e suor Anna sono andate via, cambiando 
comunità, e non verranno sostituite, segno di quello 
che sta avvenendo nel mondo delle vocazioni religiose, 
sia maschile che femminile. Un lento affievolirsi? Un 
lento morire? Che sia il morire del seme per portar 
frutto maggiore.  
 
La vita liturgica quest’anno è stata vissuta 
prevalentemente in casa, o davanti alla televisione o 
con i nuovi mezzi di comunicazione. Diciamo grazie per 
questi strumenti, ma ti chiediamo di non diventare 
spettatori dell’azione liturgica, della preghiera, ma 
piuttosto protagonisti, capaci di celebrare anche in 
maniera domestica, educandoci tutti, ma soprattutto i 
giovani, ad un rapporto personale con il Signore. 
 
Vogliamo per questo ringraziare tutti coloro che hanno 
servito la nostra preghiera, con l’apertura delle chiese 
e con la preparazione dei mezzi e degli strumenti per 
la preghiera personale o comunitaria.  
 
Di fronte a Te proviamo ora ad elencare i diversi motivi 
per cui tutti possiamo dire grazie e possiamo lodarti.  
Questo momento di silenzio sia un momento dove 
personalmente dire a Dio Padre, per mezzo di Gesù e 
nello Spirito, il nostro grazie. 
 
Ti lodiamo per il cammino della Chiesa universale: 
Francesco è stato veramente un pastore in questo 
tempo, la sua parola, la sua persona, i suoi gesti, come 
quello del 27 marzo in Piazza San Pietro vuota, hanno 
saputo interpretare il cuore di tutti gli uomini e 
condurlo alla preghiera. Anche la sua enciclica “Fratelli 
tutti” come le sue lettere, le sue catechesi, sono un 
grande aiuto al cammino della Chiesa. Preghiamo per 
lui. 
 
Ti lodiamo e benediciamo per il cammino 
diocesano della nostra Chiesa di Milano: con i suoi 
pastori e con il dono della vita di molti uomini e donne 

 
 

Il “Te Deum” nella 
comunità pastorale 

  
  
 
Riportiamo in questo inserto il testo di ringraziamento che abbiamo pregato durante il Te Deum a 
conclusione dell’anno 2020. La redazione ha pensato di pubblicarlo dal momento che molti non hanno 
potuto partecipare. Il parroco ha anticipato una riflessione su questo testo, anche durante il momento 
di scambio di auguri che si è tenuto il 27 dicembre in chiesa parrocchiale a Lonate e che ha visto una 
buona partecipazione di collaboratori. 
Questo testo consiste in una sorta di riflessione e di preghiera che diventa una sorta di “bilancio 
pastorale”. Nei mesi di febbraio/marzo ci sarà l’occasione per convocare una assemblea parrocchiale per 
ogni comunità che permetterà di presentare il bilancio economico delle parrocchie.  
 

La redazione

 
 
 

Ringraziamento in occasione del Te Deum 2020 
 

 una grazia essere qui al termine dell’anno, e, 
mentre ci prepariamo a cantare il nostro te Deum 
vogliamo anche intercedere per i tanti fratelli che 

sono morti, travolti da questo fiume in piena che è 
stata la pandemia. Ora essi sono nella comunione dei 
santi, condividono da lì questo momento. 
Mentre preghiamo per loro noi ringraziamo di poter 
essere qui a pregare, sapendo che non siamo ancora 
usciti dalla situazione critica, siamo in mezzo al guado, 
e ancora non stiamo risalendo la riva di questo fiume 
in piena. 
Per questo motivo il nostro grazie è doloroso e va 
motivato. 
 
Siamo qui per dire grazie a Dio anche se il cuore 
conserva delle ferite profonde, delle ferite ancora 

doloranti, ma diciamo grazie perché sappiamo, e lo 
abbiamo toccato con mano, che Lui, il Signore, era con 
noi, che con Lui e solo con lo sguardo rivolto a Lui 
sarebbe andata bene.  
 

Lui è sempre stato con noi e mai era contro di noi. 
 
Lui era nel malato paralizzato un letto, nell’anziano 
solo e senza fiato, Lui era nell’infermiere e nel medico, 
Lui era nel povero senza tetto e nel volontario che lo 
accudiva, nell'uomo della legge, nel volontario della 
Croce Rossa, nel giovane della protezione civile, in ogni 
persona che compiendo il proprio piccolo o grande 
dovere, sapeva dare un poco di sé, fino a dare la vita.  
Per questo diciamo grazie a Te Signore, pane spezzato 
in una notte di tradimento. 

È 
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• Il dono di 62 bambini che si sono avvicinati alla 
comunità facendo la Prima Comunione dopo un 
cammino di 3 anni. 

• Il dono di 129 ragazzi che hanno ricevuto nella 
nostra comunità la Confermazione. 

• Il dono di 8 coppie che si sono unite in 
matrimonio; poche, ma sono un grande dono per 
la Chiesa che attende segni e promesse d’amore 
fedele. 

 
I defunti nella comunità sono stati 235. Il dolore e la 
morte sono esperienze difficili, ma a volte sono anche 
un tempo di purificazione e di essenzialità. Preghiamo 
perché i familiari non si sentano abbandonati da Dio e 
dalla comunità.  
Chiediamo per tutti la misericordia di Dio. 
 
Ma questa sera, di fronte all’Eucarestia, vogliamo 
anche presentarti alcuni prossimi appuntamenti della 
comunità. Certamente il cammino di ripresa nella 
pandemia e dopo la pandemia non è facile e non lo 
sarà per nessuno, impariamo ad essere solidali in 
famiglia, tra parenti e tra famiglie amiche (come 
sappiamo che avviene) perché insieme si riesce. 
Come Chiesa locale siamo chiamati a vivere bene 
questo inizio dell’anno sociale che ci condurrà alla 
visita pastorale del nostro vescovo, il 12 e 13 giugno. 
Siamo desiderosi di ascoltarlo, di incontrarlo come figli 
attenti e disponibili all’ascolto e all’obbedienza.  
   
 

Donaci la forza di andare avanti con serenità e nella 
carità. Donaci la fede. Donaci la pace. 

 
Questa è la domanda, la preghiera che facciamo per noi 
ma anche per tutti coloro che amiamo e che ci amano… 

e anche per coloro che non amano. 
  
 

 

 

 

2020 Battesimi Prime Comunioni Cresime Matrimoni Funerali 
Tornavento 1 3 13 2 6 

Sant’Ambrogio 26 38 57 1 118 

Sant’Antonino 12 11 21 1 28 

San Martino Ferno 19 10 38 4 83 

Totale 57 62 129 8 (16 persone) 235 

Presentiamo anche i dati del 2019 per un confronto  

2019 Battesimi Prime Comunioni Cresime Matrimoni Funerali 
Tornavento 4 13 4 19 3 

Sant’Ambrogio 35 58 66 5 73 

Sant’Antonino 14 19 29 - 22 

San Martino Ferno 19 40 33 5 63 

Totale 72 120 132 29 (58 persone) 161 

 
 

in questo tempo di pandemia. Preghiamo per mons. 
Mario e per i nuovi Vescovi, in particolare mons. 
Giuseppe Vegezzi nostro vicario di Varese.  
 
Grazie per il cammino che a livello civile stiamo 
compiendo. Comprendiamo che la situazione 
complessiva sul tema della legalità nel nostro territorio 
è molto intricata e che le recenti vicende giudiziarie ci 
chiedono di essere molto vigilanti e rigorosi dal punto 
di vista etico e morale. Il rispetto delle leggi deve essere 
accompagnato da un profondo senso del bene 
comune e del lavoro fatto con grande libertà e 
giustizia, non accettando vie più facili e 
apparentemente più efficaci, ma non rispettose della 
legalità. 
 
Grazie per il cammino di tanti bambini e genitori 
che si sono avvicinati alla comunità per chiedere i 
sacramenti. I genitori che li accompagnano riscoprono 
una fede che hanno lasciato a margine della propria 
vita per alcuni anni. Molti stanno vivendo con 
entusiasmo questo cammino di vita cristiana, alcuni 
sono più timorosi e titubanti, altri ancora sono lontani. 
Tutti si trovano in difficoltà a dover essere i primi 
educatori alla fede dei figli dovendo loro svolgere il 
servizio che prima facevano le generose catechiste o i 
catechisti. Preghiamo perché diventi una occasione 
per loro. Il trasmettere di “generazione in generazione” 
la fede è una priorità di questi anni.   
Quest’anno le tappe sono state modificate. I ragazzi 
della Cresima sono riusciti tutti, tranne casi singoli, a 
ricevere il dono dello Spirito e stanno continuando a 
distanza il loro cammino. 
Per i ragazzi della Comunione, avendo dato la 
possibilità di scegliere, i genitori hanno fatto scelte 
differenti. Molti hanno preferito rimandare la Prima 
Comunione in tempi liberi dalla pandemia, molti 
invece hanno voluto celebrarla anche nella pandemia, 
dicendo la propria convinzione che essa possa essere 
un aiuto anche per questo tempo. 
 
Grazie per l’impegno degli adolescenti e dei giovani 
per la vita dell’oratorio, per il loro servire come 
educatori e come animatori nel nostro oratorio. Il 
tempo estivo è stato un tempo molto bello dove gli 

animatori e gli educatori e alcuni adulti genitori hanno 
dato il meglio delle loro capacità e potenzialità 
generando un’esperienza di tempo estivo Summerlife 
molto riuscita, per l’animazione in presenza o a 
distanza del tempo libero. Da questa esperienza ne 
siamo usciti rafforzati sia come adulti che come 
adolescenti e giovani perché sono cresciute la 
complicità e la collaborazione. 
Anche i bambini hanno dato molto.  
 
Grazie anche alle scuole materne del territorio che 
hanno saputo mettere le loro competenze e il loro 
tempo al servizio delle famiglie già dal tempo estivo, 
appena si è potuto riaprire. 
  
Grazie per il servizio di carità  
Il tempo di pandemia ha visto molti gesti di carità: la 
generosità della gente che ha offerto molto, la 
disponibilità di persone, sia in ambito religioso come in 
ambito laico, a servizio dei fratelli. Come pure i diversi 
servizi per i minori che nel territorio si sono attivati. 
Sono tutti segni di speranza, perché inaugurano una 
comunità alternativa, che non si lamenta, ma che si 
rimbocca le maniche di fronte ai problemi. 
 
Grazie per le famiglie e i gruppi familiari  
Con fatica continua la loro vita perché, se è vero che 
viene meno un incontro e una vicinanza fisica, non è 
venuta meno la necessità di vivere e di confrontarsi 
insieme per affrontare le fatiche psicologiche di questa 
chiusura. Occorre moltiplicare gli sforzi. 
 
Grazie per gli anziani  
Assieme ai ragazzi crediamo che siano coloro che 
maggiormente soffrono la situazione di chiusura, di 
isolamento, che vuole essere una protezione, ma in 
realtà toglie loro delle relazioni importanti per vivere, 
importanti come l’aria che respiriamo. 
   
 Ringraziamo per: 

•  Il dono di questa fede che ci permette di 
guardare il futuro della nostra comunità, una fede 
diffusa e semplice, umile e a volte povera, piccola. 

• Il dono di 57 bambini battezzati; sono i nostri 
piccoli. 
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Alcune riflessioni a partire dal TE DEUM 
 
In un incontro con tutti i volontari delle parrocchie, 
tenutosi il 27 dicembre nel pomeriggio, commentando 
il Te Deum, mi sono soffermato su questi punti: 
 
• L’arrivo del vaccino non ci introduce subito in una 
situazione di sicurezza, ma in un ulteriore tempo di 
limitazioni nelle relazioni che dobbiamo imparare a 
vivere con attenzione. In particolare, crediamo che sia 
ancora tempo per fare crescere l’attenzione personale 
per altre persone, o famiglie, vicini. 
 Il tempo necessario perché possa consolidarsi una 
immunità di gregge è ancora molto lungo e devono 
passare alcuni mesi in cui dovremo essere attenti e 
non abbassare la guardia. Questo ci impedisce di 
riprendere quelle forme di aggregazione comunitaria 
(pranzi, uscite, luoghi di incontro, momenti fraterni o 
culturali, di spettacolo...) di cui tutti abbiamo bisogno 
per il nostro equilibrio umano e per la vita di una 
comunità. La non ripresa della normalità diventa un 
impegno per ciascuno di noi a instaurare relazioni di 
vicinanza, di fraternità, che siano capaci di sopperire 
questo digiuno forzato di momenti comunitari. È 
questo un impegno importante per ciascuno dei 
credenti. 
Per questo invito ad una vicinanza e attenzione 
personalizzata soprattutto a coloro che vivono in 
situazioni di isolamento o di solitudine. 
Questa situazione ci conduce a valorizzare molto la 
Messa domenicale, unica espressione in presenza 
della comunità. 
 
• I morti in comunità sono cresciuti molto. Non 
abbiamo i dati certi circa le persone decedute per 
COVID-19, ma è un dato certo che i defunti sono molti 
di più rispetto allo scorso anno. Quando anche i dati 
comunali saranno a disposizione potremmo fare una 
valutazione più certa. 
Il fattore pandemia è stato certamente il fattore 
scatenante l’aumento delle morti in rapporto anche 
alle nascite. Il parroco commentava che, anche se in 
alcuni momenti non abbiamo potuto celebrare in 
chiesa il rito funebre, siamo riusciti comunque a 
celebrarlo in semplicità, con l’aiuto delle campane che 
suonavano, di semplici canti e della presenza di alcune 
persone alla porta del cimitero. Abbiamo scoperto che 
possiamo vivere una certa ritualità, forse priva e 
spoglia di tante consuetudini, ma vera e capace di dire 
la fede. Rimane ancora da approfondire la fede in una 
vita eterna che vacilla nei credenti e soprattutto nei 
cosiddetti “credenti ma non praticanti”. In particolare, 
si vede nel modo di parlare (dove mai si allude ad una 
vita dopo la morte) dove l’unica forma di permanenza 
di vita è nel ricordo di chi rimane, e quindi nel modo di 
comportarsi delle persone, dove non è presente la 
fede nella vita eterna. 

• L’impegno dei genitori nella formazione ed 
educazione religiosa dei figli.  
La sospensione della catechesi in presenza per molti 
gruppi di ragazzi ha generato anche una sospensione 
della Messa in presenza e, crediamo, anche della 
Messa per via Web o televisiva o della preghiera 
domestica. Ora, come siamo preoccupati per il 
cammino scolastico che avrà delle gravi lacune per i 
prossimi anni, così possiamo dire che anche la 
formazione religiosa avrà delle gravi ripercussioni sulle 
giovani generazioni perché stanno vivendo una 
parentesi che solo i genitori erano in grado di 
affrontare. Il fatto che i genitori non siano riusciti ad 
abitare questo vuoto di riti e di celebrazioni comunitari 
e non riescano a riprendersi la delega alla formazione 
religiosa che avevano dato ai catechisti (pur essendo 
propria dei genitori), è un punto che deve interrogare i 
genitori oltre che noi comunità. Le fede cristiana ha 
una parola per i tempi di crisi: siamo riusciti a dirla? 
 
• Anche la vita sacramentale in tempo di crisi e di 
pandemia ha avuto una seria diminuzione. Stiamo 
vedendo il calo dei battesimi, dei matrimoni e delle 
prime Comunioni (per la Cresima c’è stata una 
decisione della parrocchia di celebrarla a qualsiasi 
condizione). E che cosa ci indica questo calo? 
Il fatto che si siano rimandati i sacramenti, come 
l'Eucaristia, i battesimi, i matrimoni, perché ci sono 
delle limitazioni alla festa, sta trasmettendo un 
messaggio di questo tenore: “In tempo di crisi i 
sacramenti non sono un aiuto!”, “In tempo di crisi non 
abbiamo bisogno dell’aiuto di Dio e delle sue Grazie!”. 
Eppure, ai genitori che accampavano scuse per il fatto 
che non vedevano i figli preparati per i sacramenti, 
come comunità, abbiamo detto che invece noi 
vedevano che loro avevano bisogno di questi doni per 
affrontare le fatiche di questi tempi e che, quindi, 
dovevamo celebrare i sacramenti. Sarà vera questa 
riflessione? Che in tempo di crisi la fede non aiuta? Che 
i sacramenti non sono un sostegno per il modo di 
pensare della gente? Ci può essere utile per la vita la 
celebrazione della fede? 

Don Gianbattista  
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Sapevate che per ogni anno che 
passa esiste un nome differente 
per chiamare l’anniversario di 

matrimonio? Attualmente il nome 
conferito ad ognuno degli anniversari 
di matrimonio è connesso al tipo di 
materiale che si usa regalare in questa 
occasione partendo da quello più delicato, 
la carta, simbolo del primo anno di nozze, 
fino a quello di osso, per festeggiare il 
centenario.
La tradizione attuale di conferire un 
nome e un significato agli anniversari 
di matrimonio nacque nella Germania 
medievale. In quel periodo quando una 
coppia arrivava ai 25 anni di unione, le 
famiglie e i conoscenti omaggiavano la 
sposa collocandole una corona d’argento 
sul capo per congratularsi degli anni di 
nozze trascorsi. Lo stesso rito accadeva 
successivamente con i 50 anni e in quel 
caso la corona era d’oro: questo dette 
vita alle famose nozze d’argento e d’oro. 
Sappiamo che alcuni anniversari di 
nozze vengono celebrati come se ci si 
sposasse di nuovo: si rinnovano i voti, 
si organizza un banchetto, si regalano 

bomboniere con i confetti corrispondenti 
al colore dell’anniversario, si ricevono 
auguri, regali e bigliettini con frasi per 
l’anniversario di matrimonio. 
In particolare, il numero 25 – nozze 
d’argento - è quello più significativo; 
questa è considerata la prima vera tappa, 
una fase intermedia, in cui la coppia è 
ormai consolidata, ma ancora deve 
percorrere un lungo cammino perché 
diventi indistruttibile. Grandi traguardi 
perché a partire dal ventiseiesimo anno, 
inizierà un’altra epoca della vostra vita. 
L’età della ragione è stata consolidata, 
e si passa a quella della coscienza con 
nuove e formidabili tappe: i figli saranno 
indipendenti, potreste vedere arrivare il 
vostro primo nipote e forse ad un certo 
punto, sarà anche uno dei periodi più 
belli per la vostra intimità di coppia dato 
che avrete molto tempo libero per voi. 

Lo scorso 6 dicembre, anche noi, nella 
nostra Parrocchia di di S. Antonino Martire, 
abbiamo festeggiato quattro anniversari 
di matrimonio, tutti meritevoli e preziosa 
testimonianza di fede e dedizione alla 

famiglia. Segnaliamo in particolare il 50° 
anniversario di matrimonio – nozze d’oro 
- di Angelo e Maria Stella, un traguardo 
ambito e molto importante, che auguriamo 
ad ogni coppia di raggiungere. 50 anni di 
unione sono difficili da raggiungere, ma 
non impossibili, significano molto per una 
coppia e per la loro famiglia. 
Tanti Auguri alle coppie che hanno 
festeggiato, insieme alla nostra Comunità, 
queste bellissime ricorrenze.

10° ANNIVERSARIO 
NOZZE D’ALLUMINIO 
Giusti Alessandro e Albè Laura

25° ANNIVERSARIO
NOZZE D’ARGENTO 
Cauchi Giuseppe e Italiano Valeria

40° ANNIVERSARIO 
NOZZE DI SMERALDO 
Albè Mauro e Colombi Donatella

50° ANNIVERSARIO
NOZZE D’ORO
Canavesi Angelo e Carrozzoli M. Stella   

10, 25, 40 E 50 ANNI DI 
MATRIMONIO A S. ANTONINO 
di Mario Canziani

GLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO 2020

Dietro, da sinistra:
Albè Mauro e  
Colombi Donatella;  
Cauchi Giuseppe  
e Italiano Valeria.

Davanti, da sinistra: 
Canavesi Angelo e 
Carrozzoli Maria Stella; 
Giusti Alessandro  
e Albè Laura 
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Viviamo ancora nel pieno di una 
pandemia che ci costringe a 
distanziamenti e a divieti, che ci 

nega la possibilità di condividere con le 
famiglie momenti belli e gioiosi di festa. 

Ma nulla ha negato a ciascuno di noi il 
desiderio di vivere l’attesa del Natale, 
quell’attesa che nasce dal cuore e giunge 
davanti alla capanna dove riposa un 
bambinello, che è venuto al mondo per 
la salvezza di ognuno di noi. 
Nulla ha impedito di vivere dentro la 
scuola l’attesa del Natale, creando 
per i bambini un’atmosfera di gioia, 
di curiosità, di fermento, di desiderio: 
canti, musiche, storie, luci colorate, 
fili argentati, candele, stelline, e poi … 
il presepe, il segno più espressivo di 
quest’attesa.

“Con la nascita di Gesù è nata una promessa 
nuova, è nato un mondo nuovo, ma anche 
un mondo che può essere sempre 
rinnovato. In Gesù, assaporeremo 
lo spirito vero del 
Natale: la bellezza di 
essere amati da Dio. 
Cerchiamo di vivere 
il Natale in maniera 
coerente col Vangelo, 
accogliendo Gesù al 
centro della nostra 
vita. Il Natale sia per 
ciascuno occasione 
di r innovamento 
interiore, di preghiera, 
di conversione, di 
passi avanti nella fede e di fraternità tra 
noi. Guardiamoci intorno, guardiamo 
soprattutto a quanti sono nell’indigenza: 
il fratello che soffre, dovunque si trovi, il 
fratello che soffre ci appartiene. È Gesù 
nella mangiatoia: chi soffre è Gesù. Buon 
Natale! Oggi la Chiesa rivive lo stupore 

della Vergine Maria, di san Giuseppe e 
dei pastori di Betlemme contemplando il 

Bambino che è nato e che giace in 
una mangiatoia: Gesù, il Salvatore. 

La gioia del Natale è 
una gioia speciale; ma 
è una gioia che non 
è solo per il giorno 
di Natale, è per tutta 
la vita del cristiano. 
È una gioia serena, 
t r a n q u i l l a ,  u n a 
gioia che sempre 
a c c o m p a g n a  i l 
cristiano.”
- Papa Francesco

Con nostro dispiacere, non è stato 
possibile quest’anno incontrare le 
famiglie per uno scambio di auguri. 
Pertanto le insegnanti hanno pensato 
di rendere partecipi le famiglie alla storia 
della nascita di Gesù vissuta dai bambini 
durante le attività scolastiche, mediante 

la preparazione di un dvd, ricco degli 
sguardi lieti, dei sorrisi, delle espressioni 
e dei gesti di ciascun bambino. 
Siamo certi che il dvd sarà apprezzato 
dai genitori, che potranno così vedere 
coi propri occhi l’esperienza positiva che 
i loro bambini hanno vissuto dentro la 
scuola, in occasione del santo Natale.

Le insegnanti e tutto il personale della 
Scuola dell’Infanzia Bambino Gesù si 
augurano che tutte le famiglie abbiano 
trascorso un autentico e Santo Natale e 
porgono i migliori auguri per un Felice 
Anno Nuovo.

Il dvd “S. NATALE 2020” è stato realizzato 
grazie a:
Mario Canziani (foto e video) e Gianmarco 
Fontana (montaggio e sonorizzazione)
e con la collaborazione di Paola, Chiara, 
Barbara, Pia e Rossana.   

L’ATTESA DEL NATALE  
NELLA GIOIA DEI GESTI  
DEI NOSTRI BAMBINI
di Paola Mocchetti –  La Coordinatrice 

SCUOLA DELL’INFANZIA BAMBINO GESU’

Il presepe della scuola materna

La gioia del Natale 
è una gioia speciale; 

ma è una gioia 
che non è solo 

per il giorno di Natale, 
è per tutta la vita 

del cristiano

Bogotá, 14 dicembre 2020
L’attesa del Natale quest’anno ha 
per noi un significato particolare 

e ci chiede di mantenere aperti gli occhi 
affinché anche il cuore si possa aprire. 
Infatti sono ormai tanti mesi che l’attesa è 
diventata una compagna quotidiana delle 
nostre giornate e ora, l’arrivo dell’Avvento 
potrebbe apparire un po’ scontato.

Infatti, da quando è iniziata la pandemia, 
cioè da ormai otto mesi, stiamo 
attendendo ogni giorno tante cose: 
attendiamo la fine di questa prova, 
l’inizio delle vaccinazioni anti-covid, la 
possibilità di toglierci la mascherina, di 
poter abbracciare gli amici, il rifiorire 
dell’economia, notizie positive dai governi 
e dai giornali, la riapertura delle frontiere, 
e tante altre cose ancora che sentiamo di 
aver perso. In tutta questa attesa arriva 
anche Gesù. Come lo aspettiamo noi qui 
a Bogotá? Innanzitutto lo aspettiamo 
guardando a ciò che il Signore ci ha 
permesso di vivere in tutti questi mesi. 

Il regalo più grande che abbiamo ricevuto 
è senza dubbio l’amicizia con alcuni adulti 
che hanno accettato di vivere la carità 
insieme a noi. Li abbiamo invitati a fine 
maggio ad aiutarci a preparare i pacchi 
alimentari che tutti i sabati consegniamo 
a duecento famiglie della zona più povera 
della nostra parrocchia. Questo gesto 
lo chiamiamo caritativa ed è diventato 
per noi preti il momento più atteso della 
settimana, perché possiamo donare noi 
stessi gratuitamente e arrivare alla sera 
stanchi ma contenti perché durante la 
giornata abbiamo potuto imparare a 
voler bene. È per questa ragione che 
lo abbiamo iniziato a proporre anche 
agli amici della parrocchia, perché 
desideravamo farli partecipi della stessa 

bellezza. Ne è nata un’amicizia vera. 
Iniziamo celebrando la Messa insieme alle 
9.15, poi beviamo un caffè e mangiamo 
del pane e dei dolci che sempre qualcuno 
porta da mettere in tavola mentre si può 
raccontare ciò che è successo durante la 
settimana, condividendo le proprie gioie 
insieme alle fatiche. Alle 10.30 inizia il 
lavoro. In cerchio recitiamo l’Angelus 
e indichiamo un punto a cui guardare 
durante la giornata per imparare a voler 
bene e a essere contenti. Poi ciascuno 
riceve una mansione. 

I “centralinisti” si distribuiscono le 
telefonate e chiamano una per una tutte 
le famiglie: le avvisano che possono venire 
in parrocchia a ricevere i pacchi alimentari 
(conviene chiamare sempre tutti, perché 
a volte gli orari della consegna possono 
cambiare). Altri si dedicano alle borse: le 
finiscono di preparare e le spostano dal 
magazzino al portone. Un ultimo gruppo 
si dispone sulla porta accogliendo quelli 

che arrivano e aiutandoli a mettere le 
borse nei carrelli che tutte le massaie 
qui usano quando vanno a fare la spesa. 
I bambini che accompagnano le loro 
mamme ricevono anche un dolcetto che 
cerchiamo sempre di avere a disposizione.
Normalmente finiamo verso le 13 e 
concludiamo mangiando insieme dei 
medaglioni di banane verdi fritte che 
alcuni dei volontari preparano quando 
finiscono le loro mansioni (in genere sono 
i centralinisti perché finiscono per primi). 
Anche in questo caso ne approfittiamo 
per chiacchierare e per condividere le 
cose che ci hanno colpito di più.
Insieme ai volontari viviamo la giornata 
del sabato come vorremmo vivere tutta 
la settimana: in un’amicizia che ci educa 
perché ci indica un cammino in cui è 
presente Cristo e che ci porta a Lui. 

I miracoli più belli sono quelli che sono 
successi nelle nostre vite: tutti sono colpiti 
da una vita cristiana in cui il Signore non 
è solo il termine di una devozione ma un 
amico presente e familiare. Per questa 
scoperta Santiago, uno dei nostri amici, 
ha chiesto di ricevere il battesimo dopo 
una vita di ateismo convinto perché “se 
il cristianesimo è questa amicizia, non 
me lo voglio perdere”. Sua moglie non 
ci poteva credere. 

Anche Sandra si sta riavvicinando alla 
Chiesa. In un momento difficile della sua 
vita aveva lasciato la fede cattolica per 
aderire a una chiesa evangelica. Sono 
cose che possono anche succedere. 
Mi ha colpito che proprio lei sabato 
scorso sia venuta a implorarmi di non 
interrompere la caritativa con il nuovo 
anno, perché “questo gesto mi aiuta, ma 
soprattutto mi sta facendo riscoprire la 
Chiesa che avevo perso sedici anni fa”. 

L’ATTESA DEL NATALE  
A BOGOTÀ, IN COLOMBIA
di Padre Ruben Roncolato

IL REGALO PIU’ GRANDE E’ L’AMICIZIA

Il regalo più grande
è l’amicizia.
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Quanti di Sant’Antonino sanno 
perché quella via, che pure è 
centrale nel paese, si chiama via 

San Taddeo? Chi era san Taddeo e che 
c’entra con il paese di Sant’Antonino? 

C’era una volta, sembra una favola, 
ma è storia, ebbene c’era una volta un 
cascinale senza nome, di pochissime 
famiglie. Cresciute di numero, ormai tutte 
di cristiani battezzati, queste famiglie 
rimanevano senza una chiesa pur piccola, 
finché intorno all’anno 1200 una di esse, 
la più ricca, detta dei Bodio dal luogo 
di provenienza dei suoi antenati, volle 

costruire sulla sua proprietà una piccola 
chiesa che fu intitolata al santo il cui 
nome ricorreva in famiglia da nonno a 
nipote: Antonino, nome che dalla chiesa 
passò al nucleo abitato. I “cassinari” non 
avevano però un prete che celebrasse 
per loro almeno la domenica, se Dairago 
centro capo-pieve non ne mandava uno. 
Alla metà del 1300 le cose cambiarono 
perché un nobile, che aveva molte 
proprietà a Sant’Antonino e nei dintorni, 
ma che abitava normalmente a Nerviano, 
della famiglia Crivelli, di nome Villano, 
decise di costruire un’altra chiesa 
poco distante e poco più grande di 
quella di Sant’Antonino, analogamente 
intitolandola a due santi venerati nel suo 
parentado, l’apostolo Simone Taddeo e la 
martire fanciulla Agnese, alla quale chiesa 
assicurò messa quotidiana. In che modo? 
Dotando quella chiesa, con il benestare 
del potente arcivescovo Giovanni 
Visconti, di una ventina di terreni – 
campi, vigne, boschi – e della casa per il 
cappellano in territorio di Sant’Antonino e 
altrettanti terreni in territorio di Cardano, 
beni che il cappellano incaricato della 
messa quotidiana poteva dare in affitto 
incassando i proventi, ma non poteva 
vendere, in modo che la dote passasse 
ai cappellani successori. Così le cose 
andarono avanti per tanti decenni, 
anche oltre l’anno 1496 quando la chiesa 

intitolata a Sant’Antonino fu riconosciuta 
parrocchiale dalla Curia arcivescovile di 
Milano a fronte della dotazione di beni 
materiali fatta dai Bodio e da altri del 
paese, dotazione validata dalla Curia, 
la quale nominò primo parroco Pietro 
Busti, nativo di Dairago, ma addestrato 
nella canonica di Gallarate. 

La storia, anche quella ecclesiastica, è 
piena di svolte. Arrivò il tempo in cui 
al titolare della cappellania Crivelli si 
concesse di celebrare messa lontano da 
Sant’Antonino: la popolazione del luogo 
non traeva più profitto spirituale dalla 
cappellania gestita in quel modo. Poi, con 
il favore di una legge del 1866 del Regno 
d’Italia, la cappellania fu abbandonata e 
soppressa. Da allora la parrocchia fece 
della chiesetta di San Taddeo un uso 
sempre più diradato. 

Intorno al 1955 la Curia autorizzò la 
profanazione della chiesa e la vendita 
a privati. Nell’ampliamento della 
contrada, operato 35-40 anni fa, questa 
chiesa medievale e il suo caratteristico 
campaniletto sono stati risparmiati, 
forse per divieto di demolizione da parte 
della Soprintendenza ai monumenti. Gli 
attuali proprietari sembrano intenzionati 
a lasciare morire di morte naturale 
chiesa e campanile, a giudicare dal 

PARROCCHIA S. antonino 

E’ LA FINE DELL’ANTICA CHIESA  
DI S.TADDEO ?
di Franco Bertolli

UNA TESTIMONIANZA STORICA FONDAMENTALE

Sandra e Santiago sono solamente 
due esempi di conversione, forse i più 
eclatanti, ma tutti quelli che hanno vissuto 
insieme a noi questi mesi di caritativa 
sono dominati dalla gratitudine, perché 
Cristo è venuto tutti i sabati mattina a 
salvarci dalla solitudine. Non perché ci 
abbia messo insieme, ma perché ci ha 
chiamato insieme a stare con Lui.

Ecco come, nella nostra parrocchia di 
Bogotá, attendiamo Gesù che viene: 
vivendo la carità insieme a Lui. La prima 
carità è stata la sua, che si è fatto carne 
ed è venuto per stare con noi.

Quindi Gesù non lo aspettiamo perché 
lo abbiamo perso (come tutte le cose 
che attendiamo di recuperare quando 

finisca la pandemia), ma proprio 
perché è già arrivato e ha già iniziato 
a trasformare la nostra vita. Per questo 
vogliamo fargli spazio di nuovo tra noi, 
affinché continui a fare nuove le nostre 
persone.   

Chiesa di San Taddeo, 1996.

CHI BEN COMINCIA  
IL NUOVO ANNO   
È A METÀ DELL’OPERA
di Mario Canziani

S.A.T. - LA “NOSTRA” CUCINA È LA NOSTRA STORIA

Cominciamo questo nuovo anno con un po’ di leggerezza e buon cibo, 
dall’antipasto al dolce. Vi proponiamo alcune deliziose ricette, estratte dal 
mitico libro “La nostra cucina”, realizzato alcuni anni fa dai giovani dell’Oratorio 

di S. Antonino Ticino.

Antipasto: Palline di spinaci
Ingredienti: 1 kg. di spinaci freschi e 1 
confezione di surgelati grande, 250 gr. 
di ricotta, 2 uova, 50 gr. di burro, 30 gr. 
di formaggio grattugiato, noce moscata, 
sale, foglie di basilico.
Preparazione: Fate lessare gli spinaci 
e strizzateli bene, poi tagliateli fini. 
Aggiungete la ricotta, le uova, la noce 
moscata e il sale. Amalgamate, poi 
fate delle palline, disponendole in una 
teglia con un po’ di burro sopra e un po’ 
sotto. Spolverate il tutto con il formaggio 
grattugiato e cuocete in forno a 150 gradi 
per 20 minuti. Servire ben caldo. 

Primo: Spaghetti alla marinara
Ingredienti: 400 gr. di spaghetti, 400 
gr. di pomodorini freschi, 1 dl e ½ di 
olio vergine d’oliva, 2 spicchi d’aglio, un 
pizzico di origano, sale, pepe.
Preparazione: In un tegame soffriggere 
con l’olio l’aglio tritato finemente, 
aggiungete i pomodorini e tagliati a 
pezzetti, il sale e il pepe. Fate cuocere 
per una ventina di minuti, mettete nella 
salsa un pizzico di origano. Lessate 
gli spaghetti al dente, sgocciolateli e 
conditeli con la salsa ben calda. Guarnire 
con foglie di basilico e servire in tavola.
Variante Mc chef: per aggiungere 
sapore, potete mettere anche qualche 
acciuga, tagliata finemente.

Secondo: Polpettine nuovo gusto
Ingredienti: ½ kg. di carne macinata, 4 
cucchiai di olio, 2 limoni, 3 uova, 4 patate, 
3 zucchine, 3 carote, parmigiano, mollica 
di pane bagnata, pane grattato, noce 
moscata, sale, pepe.
Preparazione: Mettete in una terrina 

la carne, l’olio, il succo dei limoni, sale, 
pepe, mescolare e lasciare macerare in 
frigorifero per un giorno. Schiacciare con 
una forchetta le verdure lessate, unire 
il parmigiano, il pane, la noce moscata, 
la carne e le uova. Se l’impasto dovesse 
risultare un po’ morbido unire del pane 
grattato. Formare delle polpettine tonde 
e piatte, passarle nel pan grattato e 
friggetele in olio bollente. 
Variante Mc chef: invece del pan 
grattato potete utilizzare la farina e 
mettere nell’impasto prezzemolo tritato 
e aglio, sapore più deciso e gustoso. Per 
“vegetariani” sostituite la carne con il 
doppio delle patate. Per chi no ha tempo, 
lasciate in frigorifero solo 1 ora.

Dolce: Torta di mele senza burro
Ingredienti: 2 hg. di farina, 2 hg. di 
zucchero, 2 uova, 4 mele, 2 cucchiaini 
colmi di lievito per dolci, 1 bustina di 
vanillina, buccia di limone grattugiata.
Preparazione: Sbucciare e tagliare a 
fettine le mele. Impastare gli ingredienti 
con un po’ di latte e formare un impasto 
morbido. Unire le mele tagliare a spicchi 
o cubetti, come preferite. Mescolare bene 
e versare in una tortiera imburrata ed 
infarinata. Spargere sopra qualche fiocco 
di burro ed un po’ di zucchero. Infornare 
a 150 gradi per un’ora abbondante, senza 
aprire il forno.
Variante Mc chef: una volta raffreddata, 
spargete dello zucchero a velo sulla torta, 
potete servire anche con panna montata. 
Al posto delle mele potete utilizzare le 
pere, sarà un successo di gusto.

Non mi resta che augurarvi buon 
appetito e… non finisce qui! continua ...   

fatto che l’edificio è lasciato da 
mesi a tetto scoperchiato, si ignora 
se consenziente la Soprintendenza. 

Perdendo San Taddeo, il paese di 
Sant’Antonino perde una testimonianza 
materiale basilare insostituibile sotto 
il profilo storico. La storia medievale 
del paese è fortemente innervata 
alla vicenda della cappellania di 
San Taddeo. La lapide – purtroppo 
illeggibile da diversi anni - in caratteri 
gotici che sta sopra la porta d’ingresso 
affacciata sulla via è del 1354, è la più 
antica iscrizione originale medievale 
oggi presente in territorio lonatese (la 
lapide riporta la data le 1353, quando 
è stata posata la “prima pietra”, come 
da trascrizione del notaio Perotti del 
1700). Ci si ricordi almeno di essa nel 
malaugurato materializzarsi della 
disgrazia incombente.

L’Amministrazione Comunale è 
al corrente della precarietà del 
fabbricato, non può interagire 
in quanto la proprietà è di un 
privato, ma solamente monitorare 
attentamente. Lo scorso 31 dicembre 
2020, a seguito dell’abbondante 
nevicata dei giorni precedenti, il 
proprietario ha “messo in sicurezza” 
parte dell’immobile che dà sulla 
strada, intervenendo con i propri 
mezzi. (n.d.r.)   

La lapide.

Trascrizione notaio Perotti.
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Riproponiamo una ser ie  d i 
articoli di commiato che furono 
pubblicati sul “Notiziario della vita 

parrocchiale” nel febbraio e marzo del 
1982 dai quali emerge un ritratto, con 
varie sfaccettature, della figura di don 
Giuseppe e del suo operato. 

LE PAROLE DI 
UN AMICO IN UNA 
“LETTERA APERTA”

[...] Dire addio ad un caro amico è 
triste e difficile, non si trovano 

le parole giuste, perché soffocate da un 
velo di tristezza. [...]
Così, tra un foglio buttato e diversi 
appunti, mi è uscita questa lettera aperta.

Amico mio carissimo, purtroppo per 
volontà indipendente da noi, siamo 
costretti a lasciarci. Lo so, tu, questa 
volontà, la accetti meglio di me. A 
me, invece, riesce molto difficile 
comprenderne la ragione e gli arcani 
disegni che ti porteranno a Cinisello 
Balsamo, dopo solo tre anni e mezzo 
trascorsi a Ferno. Il pensiero che mi 
assilla continuamente è che dopo il 21 
febbraio te ne andrai e sarà un addio. I 
problemi e gli impegni che ti attendono 
sono tali che non ci sarà tempo per 
rivederci. Non che non mi aspettassi 
questa tua partenza, solo che è giunta 
inaspettatamente troppo presto.

Sei giunto da Lecco accompagnato solo 
da testimonianze lusinghiere e da una 

volontà incrollabile di dare, di fare e 
di trascinare, armato di speranza per 
rispondere alle attese. Puoi essere 
soddisfatto: hai mantenuto le attese. [...]

In questo periodo, infatti, sia pure con 
fatica, sei riuscito a mettere le basi per 
un periodo che si annunciava ricco di 
prospettive sia in campo religioso quanto 
in quello sociale; peccato sia durato 
troppo poco per vederne i frutti.

Non ti preoccupare, caro don Giuseppe, 
il nuovo parroco verrà accolto con gioia, 
come abbiamo accolto te e lo seguiremo; 
quando, però, lascerai definitivamente 
Ferno, se ti sembrerà di lasciare un po’ 
del tuo cuore, non preoccuparti, un po’ 
del cuore dei fernesi verrà con te.
Come vedi non sono pensieri importanti 
o consuntivi di ciò che hai fatto, quelli 
che esprimo, sono solo i sentimenti che, 
spontaneamente, sento di esternare.

[...] anche se per poco, penso che tutti i 
fernesi siano orgogliosi di averti avuto 
quale Pastore.
Se, per caso, poi ti capiterà di passare 
da queste parti, basta un fischio e con 
me ci saranno tanti amici.

L’ “A… DIO”  
DI FRANCA CASINI 
CHE PER MOLTI ANNI  
HA SCRITTO SUL 
“NOTIZIARIO DELLA VITA 
PARROCCHIALE” PRIMA E 
SU “IL SAN MARTINO” POI.

Sono qui, tra gli amici di Ferno, ormai 
cittadina onoraria per queste pagine 

che mi legano ai loro problemi, con 
l’intenzione di scrivere un addio a don 
Giuseppe [...]. Ma per me è importante 
puntualizzare il significato originario 
della parola “addio”, che è squisitamente 
cristiana “a Dio”: nelle mani di Dio 
dunque noi lo poniamo, col bagaglio 
di ricorsi positivi: le chiese restaurate, 
il giornale rinnovato, il Palio, parole e 
fatti costruttivi per molti, forse per tutti.

Un sacerdote è come un soldato con le 
sue consegne, che si ferma e riparte, 
col medesimo impegno, con lo stesso 
entusiasmo, sotto la pioggia e il sole, 
anche se spesso costa, anche se un 
frammento di cuore resta indietro nei 
vari transiti.

IN MEMORIA DI  
DON GIUSEPPE LONGHI
a cura de La Redazione

RICORDIAMO DON GIUSEPPE LONGHI, SCOMPARSO DA POCO, 
CHE È STATO NOSTRO PARROCO DALL’AUTUNNO DEL 1978 AL MESE DI FEBBRAIO 1982

Non si può ignorare questo lato umano 
della vicenda, per cui don Giuseppe 
abbandona una parrocchia amata, 
persone ormai care, una missione da 
poco iniziata, ma esiste anche l’altro 
aspetto, tutto ancora da vivere e 
scoprire, di una nuova parrocchia da 
amare, persone da conoscere e la stessa 
missione da riprendere.
La vita del sacerdote, che risponde ad 
una scelta personale e non sempre facile, 
si snoda attraverso le tappe di questa 
missione, che fanno parte del mistero 
sempre presente della Chiesa.
Un altro prenderà il suo posto, con lo 
stesso amore, ed in lui ritroveremo il 
Verbo, forse presentato con diverse 
sfaccettature umane, ma immutato ed 
eterno nella sua sostanza.

Accanto, dunque, alla tristezza, che è 
sempre parte integrante ed inevitabile 
di ogni distacco umano, valga la certezza 
dei semi gettati che lievitano, delle parole 
dette che fruttano, del cammino percorso 
e da percorrere, di quell’amore che rende 
unita e salda ogni comunità.
A… Dio, don Giuseppe; questo significa 
che nella fede, nella speranza e nella 
carità continueremo a lavorare insieme.

IL “GRAZIE 
RICONOSCENTE”  
DI DON MARCELLO 
BARLASSINA
(COADIUTORE)

Carissimo don Giuseppe,
A malincuore accetto che tu lasci 

Ferno per un’altra parrocchia.
Pensavo proprio che mi sarei congedato 
prima io e tu potessi continuare a guidare 
questa comunità con altri collaboratori. 
Però, come prete, ti capisco quando 
penso che siamo a disposizione del 
Vescovo per l’intera diocesi ora e sempre.
Questi tre anni vissuti nella condivisione 
della medesima responsabilità pastorale, 
anche se con ruoli diversi, dicono quanto 
sia stato importante per il bene della 
comunità l’aver cercato l’unità tra 
noi attraverso la verità dei rapporti, 

l’ascolto reciproco, la disponibilità a 
superare ciascuno le proprie vedute e la 
preghiera comune. Questo tempo in cui 
hai condiviso anche la storia della gente 
con i suoi problemi e difficoltà, dice che la 
nostra comunità è cresciuta come Chiesa, 
perché l’annuncio della parola di Dio è 
stato generoso e profondo, insistente, 
incoraggiante e paziente.

Per questo, ne sono certo, tutti, dai 
ragazzi ai giovani, agli adulti e agli anziani, 
ti ricordano e ti sono riconoscenti. Da 
parte mia l’augurio di continuare allo 
stesso modo con la fiducia e la speranza 
di chi crede che il Regno di Dio lo porta 
avanti il Signore, e la riconoscenza 
sincera per l’eredità che ci hai lasciato 
di fede, di speranza e di carità.

IL SALUTO  
DEL CONSIGLIO 
PASTORALE

Rev. don Giuseppe, volendo portare 
avanti le prospettive conciliari di 

una Chiesa che vive la comunione 
e la corresponsabilità, non solo ha 
rinnovato questo consiglio pastorale, 
ma soprattutto ha cercato, nella sua 
missione, di insistere su alcune costanti 
che iniziavano ora a far maturare la 
nostra comunità: una liturgia partecipata 
e compresa, l’ascolto della parola di Dio 
attraverso l’approfondimento della 
Bibbia, il coinvolgimento dei genitori 
nell’opera educativa, una maggior 
corresponsabilità dei laici nella catechesi 
e nei bisogni pastorali della parrocchia, 
l’attenzione ai giovani nel saperli 
indirizzare alla scoperta del significato 
della vita, il coinvolgimento degli anziani 
e la preoccupazione per gli ammalati, 
le molteplici iniziative di gruppo e di 
massa che hanno favorito l’incontro, 
l’accoglienza, l’ascolto reciproco, le 
tradizioni recuperate, i restauri delle 
nostre chiese di San Martino e Santa 
Maria. Ci siamo sentiti tutti coinvolti e 
progressivamente interessati e partecipi 
per il rapporto adulto che c’è stato di 
dialogo e di confronto, di apertura verso 
tutti e di reciproca solidarietà.

Veramente ha cercato di conoscere, 
capire e condividere la nostra storia 
e per noi è bastato [...] l’essere stato 
semplicemente un segno per tutti di 
Gesù Cristo [...].
Un grazie riconoscente e l’augurio più 
vero per la sua nuova missione.

IL COMMIATO DEL 
SINDACO GIUSEPPE 
MONZONI

Poco più di tre anni fa arrivò in mezzo 
a noi don Giuseppe con tutta la 

disponibilità possibile per una comunità 
che aveva in sé tutte le difficoltà delle 
crisi dell’uomo [...].

Diventò uno di noi, vivendo come uomo e 
come prete per essere guida consapevole 
e responsabile della nostra comunità. 
Attuò il principio che immedesimazione 
e comprensione sono inscindibili. Da 
questo presupposto stabilì un dialogo 
che consentì di evidenziare con l’esempio 
e non a parole, il modo di essere 
dell’uomo.
Anche se il tempo è stato relativamente 
breve, affrontò con convinzione e con 
un atteggiamento da uomo sicuro, 
libero, fermo ma buono, ogni situazione 
incontrata nelle diverse realtà umane e 
sociali. Così come aveva annunciato il 
giorno in cui arrivò in mezzo a noi per 
iniziare la sua missione pastorale, cercò 
di conservare quanto di buono esisteva 
e di rinnovare quanto di stanco rilevava.
Pensiamo che sia inutile elencare 
le opere realizzate perché evidenti: 
piuttosto sottolineare il significato 
profondo che lascia in noi la sua fede, 
la sua vita e capacità nell’interpretare 
le esigenze del nostro paese, la sua 
collaborazione ad ogni avvenimento, il 
rispetto delle competenze di ciascuno 
e del lavoro svolto [...].

Nel segno della speranza che questo suo 
passaggio così breve ma ricco di valori 
spirituali, morali e culturali aiuti tutti noi 
a continuare a lavorare e a vivere come 
Lui ci ha insegnato, auguriamo a don 
Giuseppe ogni bene per la sua nuova ed 

PARROCCHIA ss martino e antonio abate
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impegnativa missione [...] ringraziandolo 
di cuore per tutto ciò che di bene e di 
buono ha fatto per il nostro paese, 
perché fosse meno difficile viverci.
Un caro saluto.

Proponiamo infine il ricordo di oggi di 
un’adolescente dell’epoca.

IL RICORDO DI LICIA  
E DI TUTTI  
GLI ADOLESCENTI
...FIN DALL’ADOLOSCENZA  
ED OLTRE...

È inutile ricordare i tre anni trascorsi 
con Don Beppe a Ferno sottolineando 

le cose che già sappiamo tutti:

• tre chiese restaurate
• un paese stanato dalle proprie case

• un contatto autentico con le persone
• un Palio di S. Martino avviato
…
… ma quello che mi sento di scrivere per 
ricordare il nostro DON è l’ACCOGLIENZA 
che lo contraddistingue ed espressa con:

L’amore per la MONTAGNA che, 
scalandola, fa sperimentare la fatica ma 
anche la meraviglia che con lui abbiamo 
condiviso da ragazzi per ore, anche in 
camminate che avevano inizio all’alba...

Lo SGUARDO che catturava il nostro e che, 
quando non scambiato, ci veniva richiesto 
con “guardami bene” per poi leggerci 
sapientemente fin dentro al cuore…

Le MANI che stringevano, chi se le 
dimentica? Le pacche amichevoli mentre 
parlavamo di noi e ci rispondeva con un 
amichevole: “Sei un imbesuito!”. Queste 
mani che, anche durante le omelie, 
arrivavano a tutti parlando insieme agli 
occhi, ai gesti sempre coinvolgenti…

L’AMORE puro verso la sua mamma 
Laura, donna semplice e con una umiltà 
disarmante…

La FIDUCIA trasmessa per affidarsi 
sempre al Signore…

Il DONO incondizionato di voler essere 
sempre per gli altri: a disposizione per 
tutti con una casa aperta ad ogni ora 
ed un telefono sempre raggiungibile…

Fortezza 
e porto sicuro 
dalla nostra 
adolescenza ad oggi
perché lui,
il nostro don beppe,
non si è mai 
tirato indietro 
ad ogni 
“don ho bisogno...”
rispondendo sempre 
“vieni subito 
che ti aspetto!”   

Domenica 20 dicembre, festa della 
Divina Maternità, uno dei nostri 
ragazzi del gruppo Berakah, 

Davide, ha ricevuto la Cresima per le 
mani del Parroco, delegato dal Vescovo.
   
Gli abbiamo chiesto come ha vissuto quel 
momento: “Ero contento, emozionato;  
spero che nessuno si sia accorto, ma io 
tremavo dall’emozione, perché il dono 
dello Spirito che io avevo tanto atteso, in 
quel momento lo sentivo come un regalo 
molto prezioso che mi veniva offerto 
di nuovo, dopo averlo già ricevuto nel 
Battesimo. Sono stato contento anche di 
vedere i miei amici che hanno partecipato 
alla mia festa insieme alla comunità. 
Poi, anche il fatto di indossare la veste 
di chierichetto ha reso quel momento 
ancora più speciale”.

Simone dice: “Per me la Cresima di mio 
fratello è stata bella e speciale, non mi 
sono stancato”.

E i genitori? “Per noi... vederlo in 
mezzo alla navata... vestito di bianco... 
sembrava di essere tornati indietro nel 
tempo, quando per lui abbiamo chiesto 
il Battesimo. Ci sembrava di consegnarlo 
nuovamente nelle mani di Dio, certi che, 
come per ogni nostro figlio, sta pensando 
di realizzare per lui e con lui, un progetto 
meraviglioso. È stata una celebrazione 
bellissima, riservata, come dice Davide, 
e solenne al tempo stesso. Anche grazie 
a Don Gianbattista che ci ha aiutato a 
comprendere la Parola di Dio. E anche 
grazie a te, Rina, che ci hai dedicato del 
tempo per permettere al nostro cuore 
di prepararsi all’incontro con Gesù, 
personalmente e insieme come famiglia. 

Adesso il nostro Davide continua il suo 
cammino, accompagnato dalla presenza 
discreta dello Spirito Santo. Siamo 
veramente tutti colmi di gratitudine!”.   

IL DONO  
DELLO SPIRITO  
CHE ARRICCHISCE  
LA COMUNITÀ
di Maria Rina De Angelis

LA CRESIMA DI UN RAGAZZO DEL GRUPPO BERAKAH

LE NUOVE 
TOVAGLIE

Gli altari della chiesa parrocchiale 
hanno delle nuove tovaglie 

decorate con una bordura lavorata a 
chiacchierino realizzata dalla signora 
Carla Pianta.
Il chiacchierino è un tipo di 
merletto costruito con l’uso 
ingegnoso di una piccola navetta 
con la quale si formano anelli, 
nodi, archetti e pippiolini che 
composti e uniti con abilità creano 
un motivo decorativo adatto a 
realizzare bordure per tovaglie, 
tende, centrini, e anche gioielli.
I primi esempi riconosciuti della 
diffusione di quest’arte manuale 
li ritroviamo in Francia, a cavallo 
tra il 1600 e il 1700, tra le dame  
di corte che, chiacchierando, 
lavoravano questo merletto. 
Negli anni successivi il 
chiacchierino divenne una vera e 
propria moda, tanto che, durante 
l’epoca Vittoriana, fu esportato in 
tutta Europa e nel mondo. 
In Italia il pizzo chiacchierino, 
nell’800 lavorato soprattutto dalle 
suore nei conventi, ha vissuto 
un’epoca di particolare successo 
popolare nel periodo tra le due 
guerre mondiali, per la 
preparazione dei corredi 
matrimoniali. 

Oggi quest’arte manuale che 
richiede perizia e pazienza è poco 
praticata. A maggior ragione 
apprezziamo il lavoro della 
signora Carla che ringraziamo a 
nome di tutta la comunità per 
questo dono di pregio, segno di 
cura per la nostra chiesa.

La Redazione    
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Notizie dalle missioni

CI SCRIVE DON 
CLAUDIO MAININI  
DAL CAMEROUN

  Sono passati più di due mesi 
da quando sono atterrato su questa 
terra africana. Mi capita spesso di fare 
confronti con l’esperienza precedente 
ad Haiti, so che non sempre è giusto 
ma è anche normale. Certamente sono 
due realtà che per tanti aspetti sono 
completamente diverse, non solo per 
l’assenza qui del mare caraibico e anche 
di un clima più favorevole. Il mio sforzo 
mira ad entrare in questa nuova realtà, 
cercare di capirla senza pregiudizi e 
confronti, senza voler ripetere ciò che ho 
vissuto ad Haiti.
Purtroppo, di questi due mesi trascorsi, 
uno l’ho passato a curare la malaria 
che non ho mai preso nonostante tutti 
i miei viaggi. Dicono che è il battesimo 
dell’Africa. Sarà, ma è certo che ti 
abbatte fisicamente e ci vuole tempo per 
recuperare le forze e l’energia necessaria 
per girare e visitare le varie cappelle.

Io mi trovo a Garoua, nel Nord del 
Cameroun, nella parrocchia di Djalingo, 
che si trova nell’estrema periferia della 
città e serve i villaggi rurali. 
Una zona che si sta sviluppando molto. 
E’ una parrocchia composta da 44 
cappelle raggruppate in 10 settori. 
Tante di queste cappelle sono lontane 
e possiamo visitarle circa ogni 2 mesi. 
Nella stagione delle piogge alcune sono 
impossibili da raggiungere, se non con 
le piroghe.
Qui collaboro con un altro prete, anche 
lui della diocesi di Milano, che è qui da 
4 anni. C’è un’altra parrocchia gestita 
dai Fidei Donum di Milano, dove c’è un 
prete e tra poco ne arriverà un altro, 
così saremo in 4 a lavorare in questa 
Arcidiocesi che da poco ha festeggiato i 
suoi 65 anni di fondazione.

E’ una Chiesa ancora giovane ma che sta 
lavorando molto bene. Vi è una buona 
stima e collaborazione tra i sacerdoti, 
i religiosi e le religiose presenti nella 
diocesi, di varie nazionalità. Anche 
con l’Arcivescovo abbiamo una buona 

relazione. Stima molto il lavoro che 
facciamo e che hanno fatto i nostri 
predecessori.
Tutte le attività della parrocchia sono 
coordinate da un consiglio pastorale 
centrale e da un consiglio pastorale 
allargato a tutti i settori. Certamente 
non è facile gestire una parrocchia così 
vasta in cui ci sono cristiani di varie 
etnie. Si cerca di coordinare al meglio e 
un grande aiuto è dato dalla presenza 
dei catechisti che sono fondamentali 
per il cammino unitario della parrocchia, 
perché sono loro che gestiscono la 
vita ordinaria delle cappelle attraverso 
la catechesi e la liturgia della parola 
domenicale, quando noi sacerdoti non 
siamo presenti per la celebrazione 
eucaristica. Da poco il vescovo ci ha 
affiancato, per l’attività pastorale 
domenicale, un sacerdote camerunense 
che sta studiando ed è anche cancelliere 
aggiunto della diocesi.

La gente sta terminando il raccolto dei 
campi, soprattutto il mais e le arachidi, 
che sono stati seminati durante la 
stagione delle piogge che purtroppo 
quest’anno sono state meno abbondanti 
e questo sta causando un raccolto 
più povero. Tra poco inizierà anche la 
raccolta del cotone.

Qui, al nord, i cristiani sono la minoranza 
rispetto ai mussulmani. Si cerca di 
convivere. Questa è una novità per me, 
imparare questa convivenza e il dialogo.
I cristiani sono suddivisi tra la Chiesa 
cattolica e tante chiese protestanti 
più o meno riconosciute. A Djalingo 
dove vivo abbiamo diverse attività. C’è 
il centro di formazione per le ragazze, 
una scuola che sta attendendo di essere 
riconosciuta come scuola professionale, 
pensata per le ragazze povere che 
vengono da vari villaggi e che non 
hanno potuto avere una formazione 

scolastica. Sono circa 130 di cui 60 
restano anche a dormire durante la 
settimana perché vengono dai villaggi 
lontani. Chi coordina questa attività è 
una suora missionaria del Bangladesh.  
Ci sono altre due suore indiane e una 
italiana che è in Cameroun da 42 anni. 
Sono suore della congregazione del 
Cuore Immacolato di Maria (PIME).
Oltre all’aiuto pastorale in diverse 
attività gestiscono anche un centro di 
riabilitazione per bambini e adulti. E’ un 
centro conosciuto e stimato.
Abbiamo anche una scuola primaria 
con circa 350 alunni che, come le altre 
attività, ha bisogno di sostegno, dal 
materiale didattico alle rette scolastiche.
Nel territorio della parrocchia c’è anche 
un orfanotrofio gestito da una suora 
camerunese. Per ora sono accolti in 12 
tra bambini e adolescenti. Al momento 
l’orfanotrofio si trova in una struttura in 
affitto in cui non si possono accogliere 
altri orfani. Possiede già il terreno dove 
si vorrebbe far sorgere un centro per 
poterne accogliere di più.

Un altro lavoro sono i pozzi che 
si realizzano nei villaggi che ne 
fanno richiesta e che sono in grado 
di gestirne la realizzazione e la 
manutenzione. Questo lavoro è 
sostenuto dall’associazione italiana 
Agape, di cui ogni anno un gruppo di 
giovani e non solo viene ad aiutare per 
la realizzazione. Ora si vorrebbe, con i 
giovani di qui che in questi anni hanno 
imparato ad utilizzare le varie macchine 
per i pozzi, costituire una associazione 
riconosciuta per poterli fare lavorare in 
regola e in autonomia. Qui mi attende 
anche il grande lavoro coi giovani: bello, 
affascinante ed entusiasmante... Lascio 
al Signore di donarmi il suo Spirito per 
essere strumento nelle sue mani, per 
saper accogliere con docilità, amore e 
servizio questi suoi giovani.

Ci sarebbero tante altre cose da 
raccontare ma le lascio alla prossima 
volta. Grazie di cuore per tutto l’aiuto 
e la stima che ho ricevuto e che ricevo, 
sono una spinta e una responsabilità per 
poter lavorare bene.

Un saluto a tutti, 
don Claudio.

SUOR ANGELA MARIA 
REDUZZI CI SCRIVE IN 
ATTESA DI RIPARTIRE 
PER IL KENYA

  Con questa lettera invio i miei 
saluti e mie notizie ai Rev.di Sacerdoti 
e alla Comunità pastorale Paolo VI. 
Anzitutto, in questo mio lungo silenzio, 
vi ho sempre ricordato e accompagnato 
con la preghiera.

E’ da un anno che sono in Italia per 
motivi di salute. Ora, grazie all’efficienza 
sanitaria del nostro Paese sto bene 
e anche in forma per ritornare in 
missione. Purtroppo, causa Covid 19, per 
il momento non mi è possibile perché 
questo virus fantasma ha raggiunto 
anche l’Africa, compreso il Kenya, 
particolarmente nei grandi centri. 
Spero che non riesca a diffondersi 
nelle zone periferiche e nei villaggi 
dove, per mancanza di possibilità 
sanitaria e igiene, causerebbe grande 
preoccupazione.
Anche in Kenya hanno messo 
direttive da seguire al riguardo. Nella 
popolazione, questa penosa situazione, 
evidenzia una crescente povertà e 

soprattutto fame. Preghiamo perché la 
situazione di pandemia educhi l’umanità 
ad una effettiva fraternità.

Circa il progetto del pozzo di cui vi avevo 
parlato, purtroppo dopo aver trivellato 
fino a 350 metri, non si è trovata 
acqua nonostante gli esperti avessero 
assicurato che ce n’era una grande 
quantità. Attualmente le sorelle stanno 
studiando altre possibilità che possano 
sostituire questo grande servizio.
La nostra gente e le sorelle sono 
riconoscenti per il vostro contributo 
e la vostra sensibilità per la missione 
che di certo vi sarà ricompensata in 
abbondanza dal buon Dio, Padre di tutti.

Da parte mia in questo periodo mi trovo 
a S. Felice del Benaco (Brescia). 
Assieme preghiamo il Signore che 
tenga vivo lo zelo missionario in voi e in 
particolare in me, perché nel suo volere 
possa ritornare in missione.
Di cuore ringrazio per il vostro 
interessamento e affetto dimostratomi.
Unisco sinceri auguri di buon Santo 
Natale con la grazia di Gesù Bambino 
fattosi uomo per tutta l’umanità.

Cordialmente saluto.
Sr. Angela Maria Reduzzi
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visitatore nel 1566 per delega 
arcivescovi le,  la chiesa di 

Sant’Antonio appariva com’era stata 
costruita: un’aula di braccia 23x12, ampia 
dunque più o meno come la chiesa di 
San Martino, senza fonte battesimale, 
con il campanile e la sagrestia: era sede 
della confraternita di Santa Maria e di 
Sant’Antonio, cosiddetta perché gestiva 
i beni delle due chiese. 

Nel 1570, quando venne san Carlo 
Borromeo, la chiesa di Sant’Antonio 
era ancora un edificio non finito. Aveva 
ancora il frontespizio incrustatus cioè 
semplicemente intonacato. Presentava 
finestre tonde, una nel frontespizio e 
sei nel lato sud, nessuna finestra nel 
lato settentrionale lungo la strada 
pubblica. L’altare era sotto una volta 
dipinta, il tabernacolo era di legno. Nei 
decreti emessi dopo la visita pastorale 
l’arcivescovo richiese un tabernacolo 
più decoroso, vietò agli amministratori 
comunali di ingerirsi nell’amministrazione 
dei beni della chiesa, invitò a fare una 
“ancona honorevole” per l’altare minore 
dell’Annunciazione (che avrebbe poi 
preso il nome della Concezione e anche 
della Madonna della Cintura e della 
Consolazione).
Elevata a parrocchiale sacramentale nel 
1570, la chiesa ebbe immediatamente 
l’aggiunta necessaria del battistero, 
che venne costruito, come da prassi, a 
sinistra dell’ingresso della chiesa. 
La chiesa fu via via sistemata e abbellita 
negli anni seguenti.

Nel 1622 il card. Federico Borromeo la 
trovò ben ornata e completa di tutto, 
fuorché dell’organo. Oltre all’altare 
maggiore la chiesa aveva due altari 
laterali e l’atrio sulla facciata. Gli altari 
laterali che erano posti entro cappelle 
delimitate da balaustre di legno, erano 
dotati di statue e presentavano alle pareti 
numerose figure dipinte.

Sopra l’altare maggiore, staccato 
dalla parete di fondo della cappella 
presbiteriale, c’erano due antiche statue 
d’angeli; sulle pareti laterali della cappella 
erano dipinte scene della vita di Cristo (la 
natività, l’adorazione dei Magi, l’orazione 
nell’Orto); nella volta erano dipinti Dio 
Padre fra angeli musicanti, l’assunzione 
della Madonna, i santi Antonio e Martino, 
nell’arco trionfale i quattro evangelisti 
fra i santi Martino e Francesco.
La cappella della Concezione aveva una 
statua della Madonna scolpita in legno, 
sulle pareti laterali erano dipinti i misteri 
del Rosario, sull’arco d’ingresso le sante 
Apollonia e Lucia.

L’altare di san Francesco, di patronato 
Brusatori, aveva un grande quadro 
raffigurante la Madonna con Bambino 
tra i santi Agostino Francesco Ambrogio 
e Antonio di Padova, sulle pareti laterali 
episodi della vita di san Francesco, 
nell’arco i santi Defendente e Teodoro.
Nella navata non era ancora istallato 
l’organo ma era già predisposta la cassa 
destinata a contenerlo. La chiesa era 
preceduta da un atrio, aveva dappresso 
la casa parrocchiale, non il cimitero 
perché rimaneva in funzione quello di 
San Martino.

Quarant’anni dopo, nel 1684, la chiesa, 
mantenendosi a navata unica con le già 
note misure presentava tre altari minori, 
così collocati: l’altare di San Francesco 
lungo la parete settentrionale, sulla 
parete opposta l’altare della Madonna 
della Consolazione ed anche, costruito 
da poco, l’altare del Crocifisso, che era 
in collegamento diretto con la sagrestia 
attraverso un corridoio retrostante alla 
cappella della Madonna. Sul campanile 
era stata aggiunta la terza campana.

Si può notare che certe figure (Martino, 
Francesco, la Madonna) compaiono 
più volte. Questo, perché i patroni 
e le confraternite (di cui tratteremo 
prossimamente) coltivavano le loro 
specifiche devozioni presso gli altari 
di loro competenza, come fossero 
piccole chiese dentro la chiesa di tutta 
la comunità parrocchiale. 

Gli scavi del sottosuolo effettuati 
nell’anno 2000 quando fu posato 
l’impianto di riscaldamento, hanno 
messo in luce – tolto il pavimento – le 
fondazioni perimetrali sia della chiesa sia 
delle cappelle e del battistero com’erano 
nel Seicento, a conferma delle descrizioni 
archivistiche. Tale situazione durò sino 
alla ristrutturazione del 1884.     

PAGINE DI STORIA FERNESE
di Franco Bertolli

PRIMI SVILUPPI E ABBELLIMENTI DELLA CHIESA DI SANT’ANTONIO

Pianta di S. Antonio

PARROCCHIA ss martino e antonio abate

Sono tanti gli 
interrogativi che 
potrebbero nascere  
in un occhio attento alle 
celebrazioni liturgiche.
Quali sono i significati dei colori liturgici? 
Perché in  a lcuni  periodi  del l ’anno 
“scompaiono” l’”Alleluia” e il “Gloria”? E 
perché nei venerdì del tempo di quaresima 
non celebriamo l’Eucarestia? Quale significato 
ha l’altare? Perché non è conveniente che il 
sacerdote celebri l’Eucarestia con gli stessi 
abiti con cui normalmente va in giro? Perché al 
termine della Comunione il celebrante pulisce 
con cura il calice e non rimanda l’operazione ad 
un momento successivo, magari in sacrestia?  

La liturgia è una 
disciplina teologica. 
Ci aiuta, con i suoi gesti e i suoi simboli, a 
metterci in comunicazione con la sfera del 
divino. Oggi, forse, alcuni gesti sono caduti 
in disuso e non hanno più quella capacità 
comunicativa che avevano in origine. Alcuni 
riti sono del passato, e per certi versi è 
giusto che siano appannaggio della storia e 
oggetto di studio critico, senza voler per forza 
riattualizzare segni che oggi direbbero poco o 
nulla. Altri invece, sebbene rischino di essere 
muti, varrebbe la pena che venissero riscoperti. 
Non per un gusto dal sapore romantico del 
dover tornare indietro nel tempo... bensì per 
offrire al credente delle chiavi per leggere 
dei gesti che compie (o che vede compiere 
dai ministri ordinati) e che senza opportuno 
criterio di interpretazione rischiano di restare 
silenziosi. Se un gesto, o un simbolo, non viene 
compreso occorre aiutare questa comprensione 
per aiutare il credente nel suo percorso di fede. 

La rubrica di ComuniCare 
che prende avvio da 
questo numero vuole 
accompagnare il lettore 
in un percorso di 
scoperta dei “santi segni”
 ricordando primariamente come la Chiesa 
attribuisca a questa disciplina teologica un 
ruolo di primissimo piano, tanto che tra le 
Costituzioni del Concilio Vaticano II quella 
sulla liturgia occupa il primo posto nell’ordine 
di presentazione. Non possiamo in questa sede 
affrontare un’analisi dettagliata di questo 
documento conciliare: non è questo lo scopo 
di queste righe e vi sono numerosi e prestigiosi 
autori ben più idonei per presentare un testo 
tanto ricco e complesso. A noi basti richiamare, 
a mo’ di introduzione, quello che i Padri del 
Concilio affermano: “La liturgia è considerata 
come l’esercizio della missione sacerdotale di 
Gesù Cristo, mediante la quale con segni visibili 
viene significata e, in modo proprio a ciascuno, 
realizzata la santificazione dell’uomo, e viene 
esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, 
cioè dal capo e dalle sue membra, il culto 
pubblico integrale. Perciò ogni celebrazione 
liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote 
e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra 
per eccellenza, e nessun’altra azione della 
Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo 
e allo stesso grado”.

Con questa consapevolezza, in punta di piedi 
e non senza timore, entriamo in questo tempio 
ricco di significati che sappiamo essere vivi e 
densi di parole nella speranza di rendere un 
servizio apprezzato a chi, davanti ai gesti e ai 
segni della Chiesa, intuisce l’orizzonte divino 
che da lì prende avvio.
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SANT’AMBROGIO

SANT’EUGENIO

SS MARTINO E ANTONIO

Ballace Antonietta
20/09/38 • 01/11/20
Nata a Gallarate
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Anchieri Rolando

Bustreo Bruno
05/04/39 • 23/11/20
Nato a Massanzago
Res. Via Gorizia
coniug. Brusatori Santina

Foresti Annamaria
di anni 80
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Cordera Luigi

Pellegrino Giovanni
06/03/36 • 23/11/20
Nato a Striano
Res. a Ferno
coniug. Amendola Ada

Ghirardin Armando 
01/10/29 • 22/11/20
Nato a Piacenza D’Adige (PD)
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Torzuoli Rita

Nel pubblicare ora la foto di Ambrogio Colombo e Angela 
Brusatori, ci scusiamo con la famiglia per averne omesso 
la pubblicazione nel necrologio apparso il mese scorso.

Regalia Mario  
18/09/34 • 18/11/20
Nato a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Colombo Paola

Libralon Mario   
08/04/37 • 18/11/20
Nato a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Rigo Maria Teresa

De Santis Giovanni 
19/12/49 • 25/11/20
Nato a Grumento Nova (PT)
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Gentile Santa

Soldavini Carlo 
11/03/30 • 12/11/20
Nato a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Ferrero Eliana

Bergo Mirella
03/06/36 • 18/11/20
Nata a Porto Viro (RO)
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Rasi Antonino

Calindro Vittoria
14/09/40 • 17/11/20
Nata a Sambiase
Res. via Marconi
ved. Rizzuto

Gallo Matilde
02/02/27 • 01/11/20
Nata a Villa del Conte (PD)
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Cocco Giovanni

Pertosa Vincenza
05/12/29 • 11/11/20
Nata a Latronico
Res. a Ferno
coniug. De Luca

Ranzini Virginio
22/10/31 • 15/11/20
Nato a Bernate Ticino
Res. a Ferno
coniug. Zin Gabriella

Colombo Giulio 
09/08/33 • 18/11/20
Nato a Lonate Pozzolo 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Briolini Orsola Luigina

Zaro Alessandra
23/05/47 • 05/11/20
Nata a Gallarate
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Poloni Gianfranco

Colombo Ambrogio Brusatori Angela

Maria Costanza
14/02/28 • 30/11/20
Nata a Latronico
Res. Via L. Da Vinci, 37
ved. De Luca Antonio

Donati Siro
09/12/27 • 06/11/20
Nato a Sacconago 
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Bianco Maria

Cian Guglielmo
25/08/27 • 16/11/20
Nato a Trebaseleghe
Res. Via De Gasperi
coniug. Sostenio Gemma

Gesualdi Rosina
24/11/41 • 08/11/20
Nata a Latronico (PZ) 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Viceconte Egidio

Spezzibottiani Agnese
26/02/27 • 28/10/20
Nata a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Casale Federico

DEFUNTI

SANT’EUGENIO

6 settembre 2020

Del Giudice Greta
Nata il 23/07/19 
di Del Giudice Samuele e Sorrentino Silvia 

SS MARTINO E ANTONIO

1 novembre 2020

Ferrari Demetra
Nata il 03/01/20 
di Ferrari Davide e Ferrazzo Jenny Natalia

Gallo Giuseppe
Nato il 30/10/19 
di Gallo Lorenzo e Casciello Nadia

Panarotto Bianca
Nata il 31/03/20 
di Panarotto Fabio e Costa Giada

 

SANT’EUGENIO

S. ANTONINO

Condeloro Iolanda 
27/04/42 • 12/11/20
Nata a Scerni
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Sciascia Antonio

Fabbris Angela 
13/11/34 • 01/11/20
Nata a Scanzorosciate
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Canziani Mario

Airoldi Giovanni 
17/05/36 • 16/11/20
Nato a Novara
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Allievi Orlandina

Groppi Rosa
26/02/27 • 22/08/33
Nata a Galliate
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Maini Giuseppe

9 settembre 2020

Fanali Sara e Della Mura Alessandro 

Matteo Del Torchio

Il sig. Matteo Del Torchio si è laureato  
il 16 dicembre 2020 in Relazioni Internazionali  
all’Università degli Studi di Milano. 

Auguri e felicitazioni.
10 settembre 2020

Moroni Martina e Monticelli Marco  

BATTESIMI

MATRIMONI LAUREA

SS MARTINO E ANTONIO

anagrafe
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Dire, fare, gioCare
COME UN FIGLIO

Inviate la fotografia delle soluzioni dei giochi all’indirizzo direfaregiocare@comunitapaolovi.it.  
Pubblicheremo sul sito della comunità www.comunitapaolovi.it quella che arriverà per prima con la soluzione corretta.

In questo mese di gennaio si celebra la Festa della Famiglia. Come ha detto Papa Francesco, 
a Natale Gesù è venuto come un figlio, in una famiglia. Avrebbe potuto venire tra noi 
spettacolarmente, come un guerriero, un imperatore... Invece è venuto come un figlio, proprio 
per farci capire l’importanza di vivere e crescere in famiglia, dove si impara la “grammatica 
degli affetti”, il linguaggio attraverso il quale Dio si fa comprendere da tutti.

Vacanze invernali 
Ernestino ed Ernestina stanno partendo per la 
montagna. Stanno facendo un po’ di confusione 
nel preparare la valigia, infatti 8 oggetti non 
serviranno sicuramente! Quali?

Tre rime “in famiglia”
Aiutandoti con le definizioni trova le parole che fanno rima con famiglia.

• Un’essenza per fare torte e biscotti

• A volte è piena di vino                         

• Può servire per curare il mal di gola

Lo sapevate che... 
... negli ultimi anni sono nate meno bambine? 
Analizzando la popolazione sotto i 9 anni risultano ben 138.382 bambini in più.


